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«L’istinto mi dice che 
Hezbollah e Hamas 
potrebbero avere 
un’evoluzione simile a quella 



del Likud: vent’anni fa parlava accettato l’idea di due Stati e 
di espellere tutti i palestinesi di confini non molto lontani da 
dalla riva destra del Giordano, quelli del ’67...» 

Poi invece Ariel Sharon ha 


Zbigniew Brzezinski 
Corriere della Sera, 20 agosto 


Immigrati 
La strage 
infinita 

Naufragio a Lampedusa 
Altri 10 morti e 19 dispersi 


■ Dieci morti accertati e 19 dispersi nella seconda tragedia del mare 
in due giorni. Un gommone con 39 clandestini, in maggioranza di ori¬ 
gine eritrea, è affondato a 60 miglia di distanza dalle coste di Lampe¬ 
dusa. I dieci superstiti raccolti in mare da un peschereccio di Mazara 
del Vallo. Continuano le ricerche dei quaranta dispersi dopo il naufra¬ 
gio di sabato. Dal Cpt di Lampedusa i sopravvissuti raccontano: «La 
barca affondava, i nostri amici sono morti affogati». 

Amato, Solarli e Tristano a pagina 9 



Si prestano le prime cure ai migranti appena sbarcati a Lampedusa Foto di Elio Desiderio/Ap 


Israele: (Italia guidi la missione 

Olmert chiede a Prodi un impegno in prima linea. Anche la Rice incoraggia Roma 


L’appello 


Medio Oriente 



Dialogo 

ma BASTA 

Terrorismo 

George Papandreu 
Jonas Gahr Store 
Piero Fassino 


Brescia _ 

Ragazza uccisa 
e nascosta 
in chiesa 

■ Legato, avvolto in sacchi di 
plastica e nascosto dietro al pulpi¬ 
to nel campanile di una chiesa di 
Brescia. È stato trovato così ieri il 
cadavere di Elena Lonati, studen¬ 
tessa di 23 anni, che era sparita da 
casa venerdì. A ucciderla, quasi 
sicuramente, un suo coetaneo cin¬ 
galese che faceva il sacrestano 
nella parrocchia di San Gauden¬ 
zio. Il giovane, che ha fatto perde¬ 
re le sue tracce da venerdì, prima 
di scappare ha chiamato un pa¬ 
rente raccontandogli che la ragaz¬ 
za era morta battendo la testa do¬ 
po una colluttazione. 

Ripamonti a pagina 8 


Staino 



■ di Gabriel Bertinetto 


Israele chiede che sia V Italia a co¬ 
mandare il contingente Onu in 
Libano. E Beirut afferma che Ro¬ 
ma deve avere un «ruolo di pri¬ 
maria importanza» nella missio¬ 
ne. Un evidente attestato di stima 
politica nei confronti del nostro 
governo, che arriva dai massimi 
dirigenti dei due Paesi diretta- 
mente coinvolti nella guerra. 

segue a pagina 3 


L’INTERVISTA 

Il generale Angioni 

«Alla Difesa 

NON SERVE LA MIA 
ESPERIENZA» 

Mastroluca a pagina 5 


Politica estera _ 

Coraggio 

Italiano 

Alberto Asor Rosa 

L a risoluzione 1701 votata dal- 
l’Onu TU agosto sembrerebbe 
aver aperto (ma il condizionale è 
d’obbligo) una NUOVA prospettiva 
in Medio Oriente. Le ultime notizie 
provenienti da Parigi ne rimettono in 
discussione l’applicazione pratica. 
Però dal punto di vista metodologico 
(se si può dir così) un successo è stato 
conseguito. Lo riassumerei nei tre 
punti seguenti: 1) La garanzia irrinun¬ 
ciabile e centrale della sicurezza e del¬ 
la sopravvivenza dello Stato d’Israele 
non esclude che le altre forze attual¬ 
mente in campo vengano considerate 
al medesimo titolo protagoniste dello 
stesso processo di confronto e di pa¬ 
ce. segue a pagina 25 


Documento Ucoii 

Faccia a Faccia 

CON L’INFAMIA 

SlEGMUND GlNZBERG 

L a cosa più agghiacciante non è 
che un’organizzazione che pre¬ 
tende di rappresentare gli islamici 
in Italia pubblichi a pagamento sui 
giornali una pagina in cui si equipa¬ 
rano le stragi israeliane dell’«oggi» 
a quelle naziste di «ieri» e si conclu¬ 
de con l’equazione «Marzabotto = 
Gaza=Fosse Ardeatine = Libano». 
Mi inquieta francamente di più la 
sorpresa con cui è stata accolta 
l’enunciazione, sia pure senza mez¬ 
zi termini, di un’equazione propa¬ 
gandistica difesissima, nel mondo 
islamico - c’è chi ha opportunamen¬ 
te notato: soprattutto nel ceto me¬ 
dio colto - e non solo nel mondo 
islamico. segue a pagina 25 


N oi, gli autori di questo artico¬ 
lo, così come l’organizzazio¬ 
ne che rappresentiamo, lTntema- 
zionale Socialista, abbiamo sempre 
difeso il diritto di Israele a esistere e 
a difendersi. Desideriamo vedere i 
cittadini israeliani vivere in pace e 
in sicurezza accanto a tutti i loro vi¬ 
cini. Noi abbiamo condannato con 
decisione gli attacchi che hanno co¬ 
me obiettivo israeliani innocenti. 
Tuttavia, né l’uso indiscriminato 
della forza, né una perdurante occu¬ 
pazione riusciranno a dare a Israele 
una sicurezza permanente. Israele 
afferma che le sue azioni a Gaza e 
in Libano sono volte a salvaguarda¬ 
re la propria sicurezza. Siamo con¬ 
vinti che il modo in cui queste poli¬ 
tiche vengono portate avanti avran¬ 
no come unica conseguenza quella 
di rendere più profonda la sfiducia, 
di aumentare la polarizzazione, di 
fissare l’odio tra vicini che devono 
invece imparare a vivere gli uni con 
gli altri. segue a pagina 25 




Matera, Mel Gibson e il Parroco 


Ferdinando Camon 

E così, Mei Gibson s’è preso 
tre anni con la condizionale: 
dovrà partecipare a un corso di 
rieducazione per alcolisti cinque 
volte alla settimana, pagherà di¬ 
verse multe, ma non andrà in car¬ 
cere. Così ha stabilito il tribunale 
di Malibù, in California. 

segue a pagina 25 


a pagina 15 


NOI E LORO 


Maurizio Chierici 


Senatori a vita? Biagi e Scalfari 

RINASCE IL FASCISMO sulle prime pagine di certi giornali. 
Non boia chi molla o camicia nera; è il fascismo dell’insulto giac¬ 
ca e cravatta, specchio dellaxenofobiafinalmente non nascosta 
sotto le prediche della comunione e della liberazione. Annuncia¬ 
re che il Corano è il mandante del delitto della ragazza pachista¬ 
na ricorda i veleni antiebraici della Difesa della Razza, rivista con¬ 
fezionata con amore da Giorgio Almirante. Siamo messi così. Or¬ 
dine e associazioni professionali possono richiamare le devia¬ 
zioni sgangherate, ma la meccanica dei regolamenti non ha giu¬ 
stamente il compito di reprimere la libertà del comunicare, an¬ 
che infamie. Ci penseranno i tribunali, ma può essere utile un ga¬ 
rante morale, non nell’astrazione appartata di un ente di vigilan¬ 
za: dentro il palazzo dove il popolo si rappresenta. 

Per eleganza ed equilibrio politico il presidente Napolitano deve 
ancora pensare con chi sostituire il senatore a vita Napolitano. 
Forse per non agitare nuove polemiche. segue a pagina 24 
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TERRITORI 

Israele arresta il segretario generale 
del Parlamento palestinese 


IRAN 

Sul nucleare Teheran insiste: no 
alla sospensione delFarricchimento 



Foto Ap 


RAMALLAH Le truppe israelia¬ 
ne hanno arrestato in Cisgiorda- 
nia Mahmoud Al Ramhi, segreta¬ 
rio generale del parlamento pale¬ 
stinese e membro del movimento 
radicale di Hamas. Ramhi, quar¬ 
to esponente del Consiglio Legi¬ 


slativo in ordine di rango, è stato 
prelevato dai soldati di Israele 
nella sua abitazione di el-Bireh, 
sobborgo situato alle porte di Ra- 
mallah. Il suo arresto segue quel¬ 
lo del vice premier dell’Autorità 
nazionale palestinese Naser 


al-Shaer, portato via da casa sua, 
all’alba di sabato, sotto gli occhi 
della moglie. L’ondata di arresti 
sistematici a danno di politici e 
funzionari palestinesi ha avuto 
inizio dopo lo scorso 25 giugno, 
quando il 19enne caporale israe¬ 
liano Gilad Shalit fu sequestrato 
da alcuni miliziani dei Comitati 
di Resistenza Popolare nei pressi 
del valico di frontiera a Rafah, al¬ 
l’estremità meridionale della Stri¬ 
scia di Gaza. 


TEHERAN L’Iran «non ha in pro¬ 
gramma di sospendere l’arricchi¬ 
mento dell’uranio». Lo ha ribadito 
ieri il portavoce del ministero degli 
Esteri, HamidReza Asefi, facendo 
capire che non cambia la posizione 
della Repubblica islamica, quando 


mancavano due giorni a una rispo¬ 
sta ufficiale promessa da Teheran 
alle grandi potenze e 11 giorni alla 
scadenza per la sospensione fissa¬ 
ta dall’Onu, pena l’adozione di 
sanzioni. Asefi è tornato a definire 
«illegale e inaccettabile» la risolu¬ 


zione. E il portavoce ha anche av¬ 
vertito i Paesi europei - molti dei 
quali, Italia compresa, hanno otti¬ 
mi rapporti d’affari con la Repub¬ 
blica islamica - di non sostenere 
eventuali sanzioni, perché per loro 
significherebbe «distmggersi i 
ponti alle spalle». La messa in 
guardia alla Ue è venuta solo dopo 
due giorni dopo che gli Usa sono 
tornati a dirsi favorevoli all’ado¬ 
zione di sanzioni se Teheran non 
rispetterà la volontà dell’Onu. 



Ondata di critiche contro il 
premier israeliano per l’ope¬ 
razione militare. E c’è chi 
ipotizza un «secondo round» 

M di Umberto de Giovannangeli 


MINISTRI CHE INCITANO a prepararsi a 
un nuovo, decisivo, round militare con 
Hezbollah. Ministri che invocano un’inchiesta 
ufficiale sulla conduzione della guerra in Liba¬ 


no. Ministri che lan¬ 
ciano un diktat al go¬ 
verno libanese. Mini¬ 
stri che chiedono di 

aprire un confronto con il governo 
libanese. Ministri contro: è il caoti¬ 
co dopoguerra israeliano. Una con¬ 
ferma si è avuta ieri dalla riunione 
domenicale del Consiglio dei mini¬ 
stri. La spaccatura è trasversale. 
Due ministri, il laburista Ophir Pi- 
nes Pas, titolare del dicastero delle 
Scienze e dello Sport, e l'ex capo 
dello Shin Bet, Avi Dichter, del 
partito Kadima del premier 01- 
mert, oggi ministro della Sicurez¬ 
za interna, chiedono l'apertura di 
una inchiesta ufficiale sulla condu¬ 
zione della guerra in Libano. «Il 
primo ministro deve definire il 
quadro dell'inchiesta, che deve 
produrre risultati in un breve perio¬ 
do di tempo», afferma Dichter. Le 
sue considerazioni vengono ascol¬ 
tate con malcelato nervosismo dal 
premier e dall'altro ministro al cen¬ 
tro delle polemiche: il titolare della 
Difesa, Amir Peretz. Un nervosi¬ 
smo che cresce con il crescere del 
numero degli israeliani, già oggi 
maggioranza secondo gli ultimi 
sondaggi, che si dichiarano favore¬ 
voli alla costituzione di una com¬ 
missione d'inchiesta sulla condu¬ 
zione della guerra in Libano, come 
richiesto dal leader dell'opposizio¬ 
ne di sinistra Yossi Beilin (Me- 
retz). 

La discussione in seno al Consi¬ 
glio dei ministri si fa accesa. Vola¬ 
no accuse di «superficialità», ina¬ 
deguatezza. Olmert fatica a riporta¬ 
re la calma. Ai due ministri che 
chiedono un'inchiesta approfondi¬ 
ta, ribatte il ministro dei Trasporti, 
Benjamin Ben Eliezer. Israele, 
scandisce il ministro laburista ri¬ 
volgendosi direttamente al mini¬ 
stro laburista Pines Pas, deve fin 
d'ora prepararsi al «secondo 


round« della guerra contro Hezbol¬ 
lah, che, aggiunge, potrebbe inter¬ 
venire nel giro di alcuni mesi. 
«Dobbiamo leggere tra le righe«, 
argomenta Ben Eliezer, già mini¬ 
stro della Difesa. «Hezbollah si sta 
riorganizzando, e l'esercito siriano 
tira le lezioni», incalza Ben Elie¬ 
zer. Israele, conclude, deve «rin¬ 
forzare le retrovie, l'esercito e la ri¬ 
serva: dobbiamo essere pronti per 
il secondo round». La spaccatura 
in seno al governo rispecchia quel¬ 
la apertasi all'intemo dei partiti 
che supportano l'esecutivo e den¬ 
tro la società israeliana. «Dobbia¬ 
mo lavorare per rafforzare il cessa¬ 
te il fuoco e non invece, come sta 
avvenendo, lanciare blitz militari o 
dichiarazioni ultimative che inde¬ 
boliscono la volontà della Comuni¬ 
tà intemazionale di impegnarsi sul 
campo alla stabilizzazione del Sud 
Libano», dice a l'Unità Yariv Op- 
pheneimer, parlamentare del La- 

Due ministri hanno 
chiesto l’apertura 
di un’inchiesta ufficiale 
sulla conduzione 
della guerra 


bour e segretario generale di «Pea- 
ce Now», il movimento pacifista 
israeliano, dando corpo ad un ma¬ 
lessere profondo che investe il 
gmppo alla Knesset del Labour e i 
quadri più attivi del partito. Al gio¬ 
vane parlamentare laburista repli¬ 
ca, sia pur indirettamente, il leader 
del suo partito, Amir Peretz. «Dob¬ 
biamo impedire la continuazione 
dell'arrivo dell'esercito libanese a 
una distanza di due chilometri dal 
confine (israelo-libanese), senza 
che prima sia presente una forza 
multinazionale», argomenta il mi¬ 
nistro della Difesa nel suo lungo e 
appassionato intervento alla riu¬ 




II primo ministro israeliano Ehud Olmert e il ministro della Difesa Amir Peretz Foto Ap 


nione dell'esecutivo. «Non permet¬ 
teremo agli Hezbollah - aggiunge - 
di avvicinarsi di nuovo al confine 
con Israele». A suo fianco si schie¬ 
ra la ministra degli Esteri, Tzipi Li- 
vni (Kadima). Teso in volto, il lea¬ 
der laburista ribadisce la sua vo¬ 
lontà di far chiarezza sulla condu¬ 
zione della guerra: «Esamineremo 
le questioni che sono state indicate 
come fallimenti da parte nostra», 
assicura il ministro della Difesa. 
Ma con quale spirito è lo stesso Pe¬ 
retz a indicarlo: «Metteremo tutto 
quanto sul tappeto. È nostro dove¬ 
re prepararsi alla prossima fase». 
Una fase di guerra. Una prospetti¬ 


va che molti in Israele considerano 
alquanto probabile e ravvicinata. 
«Verso la prossima fase dei com¬ 
battimenti», titolava ieri il quoti¬ 
diano Yediot Ahronot, il piu' diffu¬ 
so nel Paese. «Sia Hezbollah che 
Israele hanno terminato il conflitto 
vacillando per i colpi subiti, e con 
la necessità di molti mesi per attua¬ 
re la ricostruzione», argomenta il 
giornale. «Anche per noi sarà ar¬ 
duo affrontare un'altra tornata di 
scontri in tempi brevi. Ciò nono¬ 
stante», è il monito, «è possibile 
che la dinamica delle circostanze 
in atto ci trascini proprio in una si¬ 
tuazione del genere». 


GOVERNO ISRAELIANO 

Si dimette il ministro della Giustizia, travolto dallo scandalo per le molestie 


TEL AVIV II ministro israeliano della giustizia, 
Haim Ramon, ha formalizzato ieri sera le pro¬ 
prie dimissioni come già annunciato venerdì. 
Ramon è stato costretto a rimettere il suo manda¬ 
to dopo che il procuratore generale dello Stato, 
Menachem Mazuz, lo aveva ufficialmente incri¬ 
minato per molestie sessuali. Secondo l'accusa il 
ministro avrebbe costretto una giovane dipen¬ 
dente statale (pare una soldatessa) a baciarlo du¬ 
rante i festeggiamenti per il congedo dalla pub¬ 
blica amministrazione. Il ministro è stato sotto¬ 
posto a un interrogatorio di sette ore tre settima¬ 


ne fa e la sua versione non coincideva con quella 
fornita in videoconferenza dalla giovane che si 
ora trova in Sud America. Secondo la testimo¬ 
nianza di quest'ultima, Ramon avrebbe cercato 
di baciarla sulla bocca mentre nell'ufficio del mi¬ 
nistro i due stavano posando per una foto ricordo 
chiesta dalla donna che festeggiava il suo ultimo 
giorno di lavoro. Ramon ha invece affermato 
che sarebbe stata la giovane impiegata a cercare 
di sedurlo, lasciandogli anche il proprio numero 
di telefono. L’ex ministro si è detto certo di riu¬ 
scire a dimostrare la propria innocenza. 


D racconto dei riservisti tornati dal fronte: 
«Vivi bevendo l’acqua degli Hezbollah» 


GERUSALEMME L'esercito 
più potente del Medio Oriente, 
si è salvato bevendo dalle bor- 
racce degli Hezbollah uccisi. 
Parlano i riservisti tornati dal 
fronte. Un fiume di imbarazzan¬ 
ti confessioni che la stampa isra¬ 
eliana pubblica ormai senza cen¬ 
sura e che sta facendo tremare i 
vertici dell'esercito e del gover¬ 
no. «Abbiamo vinto la guerra 
soltanto ai punti, senza infligge¬ 
re agli Hezbollah il ko», ha am¬ 
messo ieri davanti al governo il 
capo di stato maggiore Dan Ha- 
lutz, il primo che rischia di finire 
sul banco degli imputati per la 
gestione delle operazioni milita¬ 
ri. «Abbiamo iniziato a racco¬ 
gliere le proteste - annuncia - dai 
riservisti ai comandanti, perchè 
vogliamo capire cosa non ha fun¬ 
zionato». Halutz promette che 
saranno interrogati tutti, dall'ulti¬ 
mo soldato fino ai vertici dello 
stato maggiore perchè, dice, 
«non abbiamo niente da nascon¬ 
dere». 


Scioccanti sono i racconti dei 
soldati tornati a casa dal fronte. 
Non è ormai un segreto per nes¬ 
suno che molti riservisti siano 
passati dall'ufficio al campo di 
battaglia senza aver rifatto nep¬ 
pure un'ora di addestramento. In¬ 
tere squadre sono partite senza 
avere addosso una radio per co¬ 
municare con il comando, e altre 
avevano l'equipaggiamento vec¬ 
chio. Un militare ha raccontato 
che per una notte intera lui e i 
suoi commilitoni hanno dovuto 
scandagliare a tastoni un campo, 
sotto il tiro degli Hezbollah, per 
tentare di ritrovare i rifornimenti 
lanciati dagli elicotteri ma anda¬ 
ti perduti. 

I rifornimenti sembrano essere 
stati il vero incubo della guerra: 
«Gli elicotteri non ce li portava¬ 
no perchè i comandanti a terra 
avevano paura che venissero ab¬ 
battuti» ha raccontato un altro 
militare. Per lo stesso motivo tar¬ 
davano i soccorsi, o non arriva¬ 
vano proprio, e spesso interi re¬ 


parti sono dovuti tornare indie¬ 
tro per chilometri fino alle linee 
amiche, portandosi sulle spalle 
morti e feriti. Gli ordini, dicono 
altri riservisti, erano spesso sco¬ 
ordinati, venivano annullati e 
poi riconfermati nel giro di po¬ 
chi minuti, e qualche volta conte¬ 
nevano disposizioni assurde co¬ 
me conquistare un obiettivo en¬ 
tro quattro ore, quando ne servi¬ 
vano otto di marcia per raggiun¬ 
gerlo. 

Talvolta le squadre venivano 
mandate a compiere una missio¬ 
ne in pieno giorno, quando inve¬ 
ce si sarebbe potuta compiere so¬ 
lo al riparo della notte. I soldati 
hanno rischiato di spararsi reci¬ 
procamente perchè i nemici usa¬ 
vano le stesse uniformi, e loro 
non potevano comunicare. Fino 
al colmo di chi, rimasto senza vi¬ 
veri nè acqua, si è salvato beven¬ 
do dalle borracce degli Hezbol¬ 
lah uccisi. Israele vuole ora capi¬ 
re tutto questo come sia potuto 
succedere. 
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Baghdad Foto Reuters 


IRAQ 

Baghdad, 20 morti tra i fedeli sciiti 
Spari sulla folla che va in pellegrinaggio 


BAGHDAD Almeno 20 fedeli 
sciiti sono stati uccisi e circa 300 
sono rimasti feriti ieri a Baghdad, 
in un serie di attacchi durante il 
tradizionale pellegrinaggio al 
mausoleo dell’imam Mousa al 
Khadim. Da giorni migliaia di fe¬ 


deli si dirigevano a piedi verso il 
mausoleo - che si trova nella par¬ 
te nord-orientale di Baghdad - do¬ 
ve è sepolto il settimo imam scii¬ 
ta, ucciso neirVIII secolo. Ieri 
mattina la città era attraversata da 
centinaia di migliaia di persone. 


Ingenti le misure di sicurezza. Il 
governo iracheno aveva addirittu¬ 
ra vietato la circolazione delle au¬ 
to private, nel tentativo di preve¬ 
nire gli abituali attacchi terroristi¬ 
ci sunniti, in occasione di uno dei 
maggiori raduni religiosi sciiti. 
La capitale era inoltre presidiata 
da un gran numero di poliziotti, 
mentre migliaia di volontari per¬ 
quisivano i fedeli diretti verso la 
moschea-mausoleo dalla cupola 
d’oro. Improvvisamente la vio¬ 


lenza si è scatenata in più punti 
della città. Colpi di arma da fuo¬ 
co provenienti dai palazzi - in 
particolare nei quartieri di al Fa- 
dei, al Siliekh e nella centrale via 
Haifa - hanno provocato decine 
di morti e feriti. Trenta persone 
sono state arrestate nelle ore suc¬ 
cessive con l’accusa di essere 
coinvolte negli attacchi. 

L’anno corso, in occasione della 
stessa ricorrenza religiosa, circa 
mille persone erano morte, calpe¬ 


state dalla folla in preda al panico 
per un falso allarme kamikaze. 
Fu, per l’Iraq, la strage più imma¬ 
ne del dopo Saddam. Oltre un mi¬ 
lione di pellegrini sciiti erano in 
processione verso il mausoleo 
quando qualcuno tra la folla urlò 
a squarciagola che c'era un terro¬ 
rista suicida carico di esplosivo e 
pronto a farsi saltare in aria. In 
preda al terrore, centinaia di mi¬ 
gliaia di persone - già spaventate 
per un precedente attacco a colpi 


di mortaio che aveva fatto sette 
vittime - tentarono di fuggire in 
ogni direzione, travolgendo i più 
deboli. I primi a soccombere fù- 
rono anziani e bambini, oltre alle 
donne che - impedite nei movi¬ 
menti dalle lunghe vesti nere - fù- 
rono subito calpestate. Alla fine, 
la calca aveva causato la morte di 
circa mille persone. Molti, nel va¬ 
no tentativo di salvarsi, si erano 
gettati da un ponte nelle acque 
del fiume Tigri. 



No di Olmert a truppe di 
alcuni Paesi. L’Europa tenten¬ 
na, mercoledì vertice Ue. 
Rice: pieno sostegno a Roma 

M di Gabriel Bertinetto / Segue dalla Prima 


SONO STATI INFATTI i rispettivi primi mini¬ 
stri, Ehud Olmert e Fouad Siniora, ad espri¬ 
mersi in quel modo in altrettanti colloqui tele¬ 
fonici con il presidente del Consiglio Romano 


Prodi. Più o meno 
contemporaneamen¬ 
te in un'altra telefona¬ 
ta, Condoleezza Rice 

manifestava a Massimo D’Alema il 
forte apprezzamento e il pieno so¬ 
stegno di Washington all’azione 
che l’Italia sta portando avanti per 
favorire l’attuazione della risoluzio¬ 
ne 1701 del Consiglio di sicurezza. 
Il ministro degli Esteri statunitense 
ha incoraggiato il suo omologo ita¬ 
liano a proseguire verso l’assunzio¬ 
ne di un forte molo nella forza di pa¬ 
ce in Libano. 

«Israele vede nell’invio di tmppe 
italiane nella forza multinazionale 
in Libano un elemento essenziale 
per l’attuazione della risoluzione 
1701 e un contributo importante per 
la pace e per la stabilità in Medio 
Oriente», si legge nel comunicato 
diramato da Gerusalemme, in cui si 
precisa che parlando con Prodi il 
premier Olmert «ha detto che è im¬ 
portante che la forza arrivi al più 
presto nella regione e che l’Italia 
guidi il contingente multinazionale 
e mandi forze di supervisione nei 
valichi di confine fra Siria e Liba¬ 
no». L’ultimo passaggio allude evi¬ 
dentemente alla richiesta che il no¬ 
stro esercito si occupi anche di bloc¬ 
care T afflusso di armi e altri aiuti 
che attraverso la Siria giungono a 
Hezbollah. 

Un comunicato di Palazzo Chigi 


sottolinea le «due lunghe e cordiali 
conversazioni telefoniche» di Prodi 
sia con Olmert che con Fouad Si¬ 
niora, primo ministro del Libano. 
«Entrambi gli interlocutori hanno 
manifestato particolare soddisfazio¬ 
ne e apprezzamento sulla circostan¬ 
za che un paese autorevole come 
T Italia, che vanta ottime relazioni 
con tutti gli Stati dell’area, sia pron¬ 
to ad assumere un molo di primaria 
importanza nella missione Unifil». 
Insomma, i giochi sembrano fatti. 
Vista la titubanza francese e l’iner¬ 
zia degli altri Paesi europei, l’asse¬ 
gnazione del comando militare al¬ 
l’Italia sembra probabile. La scelta 
finale spetta però ovviamente al- 
l’Onu, da cui è scaturito il mandato 
in base al quale circa 15mila soldati 
verranno dislocati in Libano come 
forza di interposizione fra Tsahal e 
Hezbollah. 

Un problema piuttosto serio circa la 
composizione del contingente è il 
no ripetuto ieri dal governo israelia¬ 
no alla partecipazione di tmppe pro¬ 
venienti da Paesi che non hanno re¬ 
lazioni diplomatiche con Israele, 
come Indonesia, Malaysia, Bangla¬ 
desh. 

Mentre la determinatezza e disponi¬ 
bilità italiana ad assumersi respon¬ 
sabilità pesanti vengono apprezzate 
da tutte le parti interessate alla solu¬ 
zione della crisi, il resto d’Europa, 
Francia in testa sembra attanagliato 
dai crampi del dubbio. Ieri il mini¬ 
stro degli Esteri francese Philippe 
Douste-Blazy ha chiesto una riunio¬ 
ne dei Paesi Ue a Bmxelles per rie¬ 


saminare l’intera questione, e la 
presidenza di turno finlandese ha 
fatto sapere che si terrà mercoledì. 
Douste-Blazy ha ricordato il contri¬ 
buto dato sinora dal suo Paese con 
l’invio di un rinforzo di 200 soldati 
al contingente della missione Onu 
(Unifil) da tempo presente in Liba¬ 
no. Ed ha menzionato anche i 1700 
militari francesi già attivi in loco da 
alcune settimane nell’operazione 


Baliste per l’assistenza ai profughi. 
Ma queste, ha spiegato Dou¬ 
ste-Blazy, sono iniziative legate ad 
una «fase di urgenza». Quanto alle 
scelte più impegnative e di lunga 
durata, «vogliamo ottenere garan¬ 
zie dalle Nazioni Unite». In partico¬ 
lare desideriamo sapere «a chi do¬ 
vrà rispondere il comando del con¬ 
tingente Onu e quale sarà la libertà 
di reazione di questa forza». Del 


fatto invece che sino a pochi giorni 
fa lui e Chirac sbandieravano T in¬ 
tenzione di mandare 3000 uomini e 
magari di assumere il comando del¬ 
l’impresa, nessuno a Parigi fa più 
parola. 

La riunione dei 25 avverrà nell’am¬ 
bito del «Comitato per la politica e 
la sicurezza», composto da amba¬ 
sciatori e alti diplomatici dei paesi 
Ue. Il 16 agosto circa la metà dei 


paesi membri dell'Ue si erano detti 
pronti a partecipare alla missione. 
Oltre all'Italia, avevano detto sì Bel¬ 
gio, Germania, Francia, Gran Breta¬ 
gna, Irlanda, Lussemburgo, Polo¬ 
nia, Slovacchia, Spagna, Svezia e 
Repubblica Ceca. Da allora, men¬ 
tre l’Italia ha continuato a proporsi, 
la Francia ha fatto marcia indietro, 
gli altri sono rimasti sostanzialmen¬ 
te fermi e vaghi. 





Una donna tra le macerie del suo appartamento in un quartiere a sud di Beirut Foto di Hussein Malla/Ap 


FORZA ONU 

Chi e come partecipa 
alla missione 

La lista con alcuni dei Paesi 
che hanno assicurato il loro 
contributo alla missione Onu. 
Francia: finora si è limitata a 
inviare 200 soldati, anche se 
inizialmente ne aveva promes¬ 
si tre mila. 

Italia: invierà tra i 2200 e 
3000. 

Spagna: Zapatero ha promes¬ 
so l’invio di 700 soldati. 

Cipro: contributo logistico, 
possibilità di fare scalo nei por¬ 
ti dell’isola. 

Malaysia: manderebbe 1000 
soldati. La sua partecipazione 
non è però gradita ad Israele. 
Indonesia: 1000 uomini tra 
soldati e poliziotti. Anche qui 
c’è il rifiuto di Israele. 
Finlandia: 250 soldati tra due 
mesi. 

Germania: escluso l’invio di 
tmppe combattenti. Berlino 
manderebbe solo aerei, navi, 
poliziotti e doganieri. 
Bangladesh: 2000 soldati, 
ma c’è il no di Olmert. 
Bulgaria: 300 soldati. 
Brunei:200 soldati. 
Danimarca: navi per il pattu¬ 
gliamento della costa. 

Gran Bretagna: una fregata, 
8 aerei e contributo logistico. 
Marocco: 1500-2000 soldati 
Norvegia: 100 soldati. 

Usa: aiuto logistico e strategi¬ 
co. 

Turchia: 5000 soldati. 
Australia: un piccolo contin¬ 
gente di uomini ancora da defi¬ 
nire. 


Le regole di ingaggio 


«La forza internazionale 
può aprire il fuoco» 

GERUSALEMME La forza Unifil allargata che si 
dispiegherà in Libano e di cui farà parte anche I 1 Italia, avrà 
tra le sue regole d'ingaggio il diritto di sparare: lo affermava 
ieri sera il sito Ynet, versione elettronica del quotidiano 
israeliano Yediot Ahronot. Citando non meglio precisate 


«fonti diplomatiche occidentali a Gerusalemme», Ynet 
anticipava che il «diritto ad aprire il fuoco» da parte dei 
caschi blu sarà contenuto nel «rapporto che si attende 
venga diffuso domani (oggi, ndr) dal segretario generale 
delle Nazioni Unite Kofi Annan». «Il diritto di fare ricorso 
allearmi incluso nelle regole d'ingaggio soddisfa le 
richieste presentate da Israele» ha commentato secondo 
la stessa fonte un ufficiale israeliano. Le regole di ingaggio 


-• 

sono il nodo principale che ha bloccato finora il formarsi di 
unaforza Onu. Dopo un primo incontro formale, giovedì a 
New York, sotto la presidenza del vicesegretario generale 
Mark Malloch Brown, tra paesi potenzialmente pronti a 
fornire militari per l'Unifil ampliata, nelle capitali interessate 
gli esperti stanno finendo di studiare i due documenti che 
l'Onu ha inviato loro e i governi si apprestano a dare 
risposte definitive nelle prossime ore o nei prossimi giorni. 


L’INTERVISTA 


LORENZO FORCIERI 


sottosegretario alla Difesa: l’ipotesi di assegnare a noi la guida sarebbe lo sviluppo naturale dell’Impegno profuso dal nostro governo 


«Bene il comando agli italiani ma l’Europa non si tiri indietro» 


■ / Roma 


Se il comando del contingente Onu 
fosse affidato allTtalia, ciò sarebbe il 
naturale sviluppo dell’impegno prò fri¬ 
so dal nostro governo per la risoluzio¬ 
ne della crisi libanese, dice all’Unità il 
sottosegretario alla Difesa Lorenzo 
Forcieri. Stupisce la titubanza france¬ 
se, aggiunge, ma è l’Europa intera che 
non può a questo punto tirarsi indietro. 
L’ipotesi di un comando italiano del 
contingente Onu in Libano 
acquista consistenza sempre 
maggiore. Un avallo a questa 
ipotesi è arrivato dagli stessi 
governi israeliano e libanese. Che 
valore avrebbe e quali problemi 
comporterebbe l’assunzione di 
una responsabilità così grave? 
«Diciamo che se l’assegnazione del co¬ 
mando allTtalia è un tema attuale, que¬ 
sto consegue dal ruolo da protagonista 
che il nostro governo ha svolto nella 
crisi libanese sin dall’inizio, adoperan¬ 
dosi affinché si arrivasse al cessate il 
fuoco attraverso una serie di iniziative, 
che vanno dalla Conferenza di Roma 
alle tantissime visite all’estero e contat¬ 
ti diplomatici da parte dei nostri mini¬ 
stri. Il nostro contributo è stato impor¬ 
tante, e sin dall’inizio l’Italia ha espres¬ 
so la propria disponibilità a far parte di 


una forza intemazionale di pace, come 
richiesto dall’Onu. Dicemmo anche 
subito che non avevamo ambizioni, 
che non “sgomitavamo”, ma eravamo 
pronti ad assumerci la responsabiità, 
se ci veniva domandato. Riconfermia¬ 
mo la disponibilità a farvi fronte, senza 
nasconderci le difficoltà cui si andrà in¬ 
contro, e che tra l’altro rischiano di ag- 

«Dopo essere stata 
attivamente presente sul 
piano politico, l’Ue sia ora 
anche fisicamente 
presente sul campo» 


gravarsi se non c’è un intervento tem¬ 
pestivo. Gli sviluppi degli ultimi giorni 
(violazioni della tregua, polemiche) 
fanno capire che la situazione sta di¬ 
ventano sempre più delicata. Per que¬ 
sto lanciamo un appello agli altri Paesi 
europei affiché la Ue continui ad esse¬ 
re attivamente presente nella crisi. Do¬ 
po esserlo stata sul piano politico e di¬ 
plomatico, ora l’Europa deve essere 


presente anche fisicamente sul cam¬ 
po». 

E invece l’impressione è che, Italia 
a parte, l’Europa tentenni. 
Pensiamo alle incertezze francesi. 
Come ti spieghi questa improvvisa 
timidezza? 

«L’Europa, così come le Nazioni Uni¬ 
te, hanno una grande occasione da co¬ 
gliere, se si mobilitano per risolvere la 
crisi libanese. Viceversa se indugiano 
e non contribuiscono ad affrontare la 
questione in maniera positiva, il falli¬ 
mento non riguarderà solo quel Paese e 
quell’area. Sarà un fallimento dell’Eu¬ 
ropa e dell’Onu. Noi lavoriamo perché 
ciò non avvenga, e affinché la delibera 
del Consiglio di sicurezza abbia un se¬ 
guito coerente. Il Mediterraneo acqui¬ 
sta sempre di più una centralità strate¬ 
gica non solo rispetto all’Europa, ma 
in ambito planetario. È qui che si incro¬ 
ciano molte delle questioni fondamen¬ 
tali dell’epoca moderna, dalle tensioni 
fra popoli, culture, religioni, all’acces¬ 
so dell’umanità alle risorse energeti¬ 
che di primaria importanza. Il Mediter¬ 
raneo è il punto di maggiore fibrillazio¬ 
ne intemazionale. L’Italia vuole adem¬ 
piere al proprio molo, ma l’Europa in¬ 
tera deve esserci. Le cautele dei singoli 
Paesi erano forse in parte giustificate 
in una prima fase, ma ora è giunto il 


momento di gettare il cuore oltre 
l’ostacolo. Non è più il momento di 
pretendere, ma di assumersi delle re¬ 
sponsabilità. La crisi libanese è seria, 
ma la sua soluzione può innescare un 
processo virtuoso in tutto il Medio 
Oriente. Non ci si può accontentare di 
una tregua armata, dobbiamo puntare a 
una pace stabile in tutta l’area. Noi, co¬ 
me governo italiano, proprio per que¬ 
sto abbiamo avanzato la proposta di 

«Le titubanze devono 
essere superate, non è più 
il momento di pretendere 
ma di assumersi delle 
responsabilità» 


una conferenza intemazionale di pace 
per il Medio Oriente. Tutto è collegato. 
E l’impegno diretto dell’Europa è es¬ 
senziale». 

La sorpresa maggiore è stata forse 
l’improvvisa titubanza di Parigi? 

«Direi di sì. Tanto più che il loro atteg¬ 
giamento contraddice l’impegno mo¬ 
strato nella prima fase della crisi. La 
risoluzione 1701 del Consiglio di si¬ 


curezza dell’Onu reca la chiara im¬ 
pronta francese. Non solo, ma ricor¬ 
diamo tutti la disponibilità manifesta¬ 
ta da Parigi proprio all’invio di un 
contingente numeroso sino a pochi 
giorni fa. Siamo un po’ sorpresi. Spe¬ 
riamo che le perplessità francesi ven¬ 
gano chiarite. E che ciò avvenga pre¬ 
sto. Non si può tirarla ancora in lungo. 
L’Onu ha rivolto un appello ai Paesi 
europei. Se la risposta è negativa o in¬ 
soddisfacente, la credibilità dell’Unio¬ 
ne europea come attore politico sulla 
scena globale verrà gravemente com¬ 
promessa». 

I timori della Francia, come ha 
detto il ministro degli Esteri 
Douste-Blazy, riguardano le regole 
d’ingaggio del contingente, la 
libertà di reazione che gli sarà 
concessa e l’organizzazione della 
catena di comando. Ma il 
documento inviato da Palazzo di 
Vetro ai vari governi, ed al quale 
oggi voi e gli altri destinatari 
risponderanno ufficialmente, non 
chiarisce proprio quei punti? 

«In linea di massima sì. A noi risulta 
che l’Onu abbia accettato di garantire 
al comando sul campo una larga auto¬ 
nomia operativa. Era una nostra preci¬ 
sa richiesta. È importante che sia stata 
accolta. Rimane il problema di una 


più efficace articolazione della linea 
decisionale, che a nostro parere richie¬ 
derebbe l’istituzione di un comando 
intermedio fra quello che agisce in lo¬ 
co e l’Onu. In altre parole, se la guida 
del contingente fosse assegnata al¬ 
lTtalia, noi proponiamo che il coman¬ 
dante sul campo, nel momento in cui 
si trovi di fronte ad una scelta impe¬ 
gnativa, che richiede quindi ordini su¬ 
periori, non si rivolga a New York, 
ma al Comando operativo interforze 
italiano (Coi), delegato dall’Onu a 
svolgere un ruolo di interfaccia fra il 
teatro operativo e l’autorità da cui 
emana il mandato, cioè l’Onu stessa o 
più precisamente il sottosegretario 
per le operazioni di Peace-keeping. Se 
questo meccanismo venisse attivato, 
potrebbe rappresentare un modello 
anche per future missioni Onu, ed evi¬ 
tare l’inefficienza sperimentata varie 
volte in passato, dalla Bosnia al Ruan¬ 
da, proprio per la scarsa prontezza ed 
elasticità di un sistema decisionale 
che faceva capo a Palazzo di Vetro. Se 
questo comando intermedio fosse isti¬ 
tuito, esso si assumerebbe la responsa¬ 
biità di emettere le direttive immedia¬ 
te, rispondendone poi naturalmente 
con l’Onu, da cui deriva la sua autori¬ 
tà». 

ga.b. 
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SPAGNA 

Zapatero: la guerra ha solo 
peggiorato la situazione 


RICOSTRUZIONE 

I Paesi della Lega araba stanziano 
oltre due miliardi di dollari di aiuti 



Zapatero Foto Ansa 


LAS PALMAS DE GRAN CANA¬ 
RIE Lo scontro tra Israele e il parti¬ 
to sciita libanese Hezbollah non ha 
«portato a niente, niente, se non ad 
situazione diventata peggiore». A 
dichiararlo è stato ieri il premier 
spagnola Zapatero nel eroso di un 


meeting dei socialisti (Psoe) a Las 
palmas de Gran Canaria, nelle iso¬ 
le Canarie, zapatero ha anche di¬ 
chiarato di aver ricevuto una tele¬ 
fonata dal segretario generale dell' 
Onu Kofi Annan, che gli ha chie¬ 
sto che la Spagna contribuisca alla 


nuova forza intemazionale dell' 
Onu «per garantire la pace in Liba¬ 
no». Zapatero ha sottolineato che 
il suo governo si è impegnato «a 
portare alta la bandiera della pace, 
delle Nazioni Unite e della legalità 
intemazionale». «Ciò che conta 
per noi, è la volontà degli spagnoli 
e il desiderio di pace, è l'unica stra¬ 
da verso la sicurezza nel mondo, e 
non la guerra». Madrid ha intenzio¬ 
ne di dispiegare circa 700 militari 
per l'Unifil allargata in Libano. 


IL CAIRO I paesi aderenti alla Le¬ 
ga araba hanno deciso ieri di stan¬ 
ziare oltre due miliardi di dollari 
in aiuti per la ricostruzione del Li¬ 
bano. Tra le donazioni, miliardo di 
dollari verrà dato dalla sola Arabia 
Saudita, ammontare che verrà per 


la metà versato alla banca centrale 
libanese su un conto destinato alla 
ricostmzione. I sauditi hanno an¬ 
che annunciato doni a titolo perso¬ 
nale da parte del re, Abdallah ben 
Abdel Aziz, del principe eredita¬ 
rio e del ministro delfintemo. Il 


Kuwait è il secondo paese donato¬ 
re con 300 milioni di dollari oltre a 
500 milioni versati alla Banca cen¬ 
trale libanese, 15 milioni destinati 
ai soccorsi e 6 milioni per i soccor¬ 
si più urgenti. Gli Emirati arabi 
uniti si sono offerti di coprire le 
spese di sgombero delle macerie 
causate dai raid israeliani. L'Iraq 
ha deciso di donare 35 milioni di 
dollari più un dono del presidente 
Jalal Talabani di 100 milioni di di¬ 
nari iracheni. 


Beirut corte marziale per chi viola la tregua 


Il governo libanese minac¬ 
cia i miliziani. Israele: «Sen¬ 
za i Caschi blu no a dispie¬ 
gamento dell’esercito» 

M di Umberto De Giovannangeli 

«QUALUNQUE GRUPPO LANCERÀ missi¬ 
li o razzi contro Israele sarà ritenuto traditore e 
sarà portato davanti a corti marziali per essere 
processato per tradimento». Sarà cioè accu¬ 


sato di collaborare 
con il nemico, perché 
«ogni missile sparato 
contro Israele, gli por- 

terà vantaggi». A lanciare l'av¬ 
vertimento, una sorta di diktat 
per i miliziani sciiti, è il ministro 
della Difesa libanese, il cristia¬ 
no Elias Murr. Il ministro ag¬ 
giunge che per questo l'esercito 
libanese, che ha rinforzato la sua 
presenza lungo i confini setten¬ 
trionali con la Siria mentre si sta 
schierando con i suoi reparti nel 
Sud Libano, «sarà inflessibile 
con il contrabbando di armi», 
che Gerusalemme ha più volte 
denunciato tra Siria e Hezbol¬ 
lah. 

Il ministro della Difesa è quindi 
tornato a chiedere chiarimenti 
sulla posizione dell'Onu della 
violazione della tregua compiu¬ 
ta da Israele nella notte tra vener¬ 
dì e sabato con attacchi aerei sul¬ 
la valle della Belcaa, a nordest di 
Baalbek, ed una operazione di 
commando scesi in territorio li¬ 
banese. Sui raid aerei e i blitz di 
terra israeliani, il segretario ge¬ 
nerale delle Nazioni Unite Kofi 
Annan ha espresso le sue preoc¬ 
cupazioni, considerandoli una 
violazione della tregua: «Queste 
violazioni - sottolinea Annan - 
mettono in pericolo la fragile 
calma che è stata raggiunta dopo 
tanti negoziati e minacciano l'au¬ 
torità del governo del Libano». 
Concetti ribaditi dall'inviato in 


*~HANNO DETTO 


Siniora 



«Mi auguro che le tv 
trasmettano queste 
immagini, Israele ha 
commesso un crimine 
contro l’umanità» 


Peretz 



«Dobbiamo impedire 
l’arrivo dell'esercito 
libanese al confine 
senza la presenza 
della forza Onu » 


Medio Oriente dell'Onu Terje 
Roed-Larsen: «Le violazioni 
israeliane non aiutano, e non in¬ 
coraggiano i Paesi che devono 
contribuire alla forza di pace», 
avverte da Beirut l'inviato di Ko¬ 
fi Annan. Severo è anche il giu¬ 
dizio del diplomatico norvegese 
sul blocco aereo e marittimo im¬ 
posto da Israele al Libano: quel 
blocco, afferma Roed-Larsen è 
«del tutto dannoso». Mentre il 
ministro della Difesa libanese 
lanciava il suo proclama contro i 
lanciatori di razzi, il premier 
(sunnita) Fuad Siniora visitava, 
con a fianco il presidente del 
parlamento, Nabih Berri (scii¬ 
ta), i quartieri di Beirut sud, feu¬ 
di di Hezbollah, rasi al suolo da 


bombardamenti aerei e cannona¬ 
te dal mare dal 12 luglio al 13 
agosto. Una successione di 20 
cannonate fu sparata sui quartie¬ 
ri meridionali della capitale liba¬ 
nese in tre minuti, alla vigilia 
dell'inizio della cessazione delle 
ostilità fissata dalla risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza 1701 
votata alfunanimità il 12 ago¬ 
sto. 

Visibilmente commosso, Sinio¬ 
ra si muove con difficoltà tra le 
rovine di Beirut sud e poi, da¬ 
vanti alle telecamere di decine 
di Tv locali e intemazionali, lan¬ 
cia il suo j'accuse contro lo Stato 
ebraico, definendo gli attacchi 
israeliani sul Libano «un crimi¬ 
ne contro l'umanità». La rispo¬ 


sta di Gerusalemme non si fa at¬ 
tendere. Ed è durissima. «Noi 
dobbiamo lanciare un ultima¬ 
tum al governo libanese: o loro 
bloccano il traffico di armi da Si¬ 
ria e Iran diretto agli Hezbollah, 
o noi colpiremo le loro infra¬ 
strutture», ammonisce il vice 
premier e ministro del Lavoro 
israeliano Eliyahu Yishai. Israe¬ 
le rigetta sul Libano l'accusa di 
mancata osservanza della risolu¬ 
zione 1701 e con il ministro del¬ 
la Difesa Amir Peretz ammoni¬ 
sce: Israele è contrario al dispie¬ 
gamento dell'esercito libanese 
ai confini con lo Stato ebraico fi¬ 
no all'arrivo dei «caschi blu» 
della Forza multinazionale Onu. 
I raid in territorio libanese sono 


destinati a proseguire, aggiunge 
Peretz, fino a quando il governo 
di Beimt non agirà per porre fi¬ 
ne al rifornimento di armi che 
dalla Siria fluisce verso Hezbol¬ 
lah. Tali operazioni, rileva un 
portavoce militare a Gerusa¬ 
lemme, fanno parte di quelle 
azioni che Israele considera «di¬ 
fensive» e che come tali non so¬ 
no escluse, perché non citate, 
dalla risoluzione 1701. E sull' 
esito dei 34 giorni di guerra, il 
contestato capo di stato maggio¬ 
re, generale Dan Halutz, fa sfog¬ 
gio di una metafora pugilistica 
per ammettere che: «Abbiamo 
vinto la guerra soltanto ai punti, 
senza infliggere agli Hezbollah 
illco». 


Ammonimenti e tentativi di dia¬ 
logo. Parla di «crimini contro 
l'umanità» perpetrati da Israele 
in Libano, Fuad Siniora, ma è lo 
stesso premier libanese ad affer¬ 
mare che «se Israele darà prova 
di saggezza, questo creerà una 
opportunità: quella di trasforma¬ 
re la calamità subita dal Libano 
in una occasione per avanzare 
verso una vera pace». Una pace 
che non escluderebbe Damasco. 
Secondo la stampa israeliana, la 
ministra degli Esteri Tzipi Livni 
ha deciso di esplorare una possi¬ 
bile ripresa del dialogo con la Si¬ 
ria, affidando un mandato in 
questo senso ad uno dei più 
esperti diplomatici israeliani, 
YaakovDayan. 



Un padre con i suoi figli transita tra le macerie di un quartiere di Beirut Foto di Hussein Malla/Ap 


L’INTERVISTA 


SHULAMIT ALONI 


La fondatrice di «Peace Now»: bisogna fare autocritica, una risposta solo militare era destinata fin dall’inizio al fallimento 


«Io israeliana accuso il mio governo di avventurismo politico» 


■ / Roma 


«Vedo attorno a me smarrimento, pa¬ 
ura, incertezza. Quante volte in que¬ 
sti giorni ho ascoltato ragionamenti 
del tipo: “non è possibile che un eser¬ 
cito potente come il nostro non sia 
riuscito a piegare una banda di terro¬ 
risti”. È come se fosse crollata una 
delle ultime certezze: rinvincibilità 
di Tzahal. La responsabilità di tutto 
ciò è di un governo che ha mentito al 
Paese, prospettando una guerra-lam¬ 
po con una vittoria totale e dipingen¬ 
do Hezbollah come il Nemico in gra¬ 
do di mettere in pericolo 1'esistenza 
stessa di Israele. Se Israele ha subito 
una sconfitta, questa non è militare 
ma politica e i responsabili dovreb¬ 
bero trame le dovute conseguenze e 
dimettersi». A sostenerlo è Shulamit 
Aloni, leader storica del Meretz, la 
sinistra pacifista israeliana, fondatri¬ 
ce di «Peace Now», più volte mini¬ 
stra. 

Israele si interroga sull'esito della 
guerra contro Hezbollah e su un 
futuro che si presenta denso di 
incognite. 


«Di fronte a una sconfitta politica c'è 
chi cerca capri espiatori nell'esercito 
e non trova di meglio che istituire 
una commissione ministeriale che in¬ 
dividui a quale livello della catena di 
comando militare va individuata la 
falla. Si tratta di una vergognosa fu¬ 
ga dalle pro¬ 
prie responsa¬ 
bilità». 

Echi 

sarebbero i 
«fuggitivi»? 

«Coloro che 
hanno deciso 
di trasformare 
la necessaria ri¬ 
sposta ad un at¬ 
tacco di 

Hezbollah in una avventura militare 
senza sbocchi, se non quello, impro¬ 
ponibile, di una occupazione totale 
del Libano. Per questo accuso il pri¬ 
mo ministro Ehud Olmert e il mini¬ 
stro degli Esteri Amir Peretz di av¬ 
venturismo politico». 

Ma i soldati rapiti, le minacce di 


Hezbollah, i 4000 razzi contro città 
e villaggi della Galilea, il sostegno 
militare di Teheran e Damasco alle 
milizie sciite libanesi, tutto questo 
non è una invenzione del duo 
Olmert-Peretz. 

«Certo che non lo sono, ma quello 
che è in discussione oggi è la risposta 
data a questa minaccia. Certo, 

«La cosa urgente da fare è 
stringere alleanza con i 
Paesi arabi moderati 
e promuovere una 
conferenza per la pace» 


avremmo ucciso qualche centinaio 
di Hezbollah, avremmo distrutto una 
parte del loro arsenale missilistico, 
ma in compenso Hassan Nasrallah 
(il leader di Hezbollah, ndr.) viene 
esaltato come il "nuovo Saladino" 
dalle masse arabe e musulmane. Il 
fatto è che una risposta solo militare 


era destinata, come è avvenuto, al 
fallimento. Ed il fatto ancora piu' gra¬ 
ve è che invece di riflettere autocriti¬ 
camente su questo punto, ascolto mi¬ 
nistri che ipotizzano un nuovo round 
della guerra, e che lanciano diktat 
contro un governo libanese che per 
la prima volta nella storia ha deciso 
di inviare i suoi soldati nel Sud Liba¬ 
no per imporre il rispetto del cessate 
il fuoco». 

Lei parla di una risposta politica. 
Ma quale? 

«Stringere un'alleanza con i leader 
arabi moderati, come Hosni Muba- 
rak e re Abdallah di Giordania, e ri¬ 
lanciare il processo di pace con l'Anp 
di Abu Mazen. Farsi promotori di 
una Conferenza intemazionale sul 
Medio Oriente nella quale affrontare 
tutti i contenziosi ancora aperti nella 
regione. In questo modo, con le "ar¬ 
mi" della politica, potremo isolare i 
gmppi radicali e i regimi che li so¬ 
stengono. E l'isolamento è l'antica¬ 
mera della sconfitta. Invece si prefe¬ 
risce prepararsi ad un secondo round 
militare. Una follia, perché questo se¬ 
condo round significherebbe una 


estensione del conflitto a livello re¬ 
gionale, con tutte le conseguenze de¬ 
vastanti che ciò comporterebbe». 
Resta la minaccia Hezbollah. 

«Con cui, vorrei ricordare, in passato 
abbiamo trattato e realizzato uno 
scambio di prigionieri. Allora 
Hezbollah era inteso come un nemi¬ 
co con cui si combatte ma con cui si è 
disposti anche a trattare. Ora invece 

«I veri amici di Israele 
sono quelli che lo 
difendono per ciò che è 
ma lo criticano 
quando è il caso» 


siamo per la soluzione finale: un 
cambio di atteggiamento che non 
può essere giustificato solo dal fatto 
che un fanatico divenuto presidente 
dell'Iran inciti alla distruzione di Isra¬ 
ele. Mi lasci aggiungere che la mia 
età è tale da ricordarmi le guerre che 


Israele ha combattuto, nel 1967 e nel 
1973, contro eserciti arabi che aveva¬ 
no invaso il nostro territorio su ordi¬ 
ne di rais che evocavano la distruzio¬ 
ne dello Stato ebraico. Abbiamo 
combattuto e vinto non solo per la 
forza del nostro esercito ma perché 
un popolo intero supportava convin¬ 
tamene i soldati al fronte. Ma con al¬ 
cuni di quei Paesi con cui avevamo 
combattuto, l'Egitto e la Giordania, 
Israele ha poi negoziato una tregua e 
firmato accordi di pace. Diffido dall' 
assolutizzazione del Male..». 

In Europa e in particolare in Italia si 
discute e polemizza molto su chi è 
"vero amico" di Israele. 

«Nella mia lunga esperienza politica 
ho imparato a guardarmi da coloro 
che facevano professione di amicizia 
eterna verso Israele. I veri amici non 
sono quelli che, a parole, si mostrano 
più israeliani di noi israeliani: I veri 
amici sono quelli che difendono Isra¬ 
ele per ciò che è, lo Stato ebraico, ma 
lo criticano, quando è il caso, per ciò 
che fa, cercando di aiutarci a non ri¬ 
petere errori che potrebbero rivelarsi 
fatali». u.d.g. 























































«Anche noi subimmo 
attacchi e scontri violenti 
Ma avevamo un’ottima 
intelligence a proteggerci» 



L’INTERVISTA 


l’Unità 5 

lunedì 21 agosto 2006 

«È importante l’incolumità 
delle truppe e la riuscita 
E l’etica militare: per 
questo Beirut si fida di noi» 


PER 18 MESI ALLA GUIDA DELLA MISSIONE 
ITALIANA «Libano 2» tra l’82 e l’84, a fianco dei 
contingenti francese e americano. «Quando partim¬ 
mo non avevamo né ordini dettagliati né il via libera 
del Parlamento. Ma abbiamo lasciato un buon ricor¬ 
do di noi» 


Libano, il generale Angioni 
«Nessuno mi ha consultato» 


■ di Marina Mastroluca 



essuno. Nessun responsabile politico che 
abbia responsabilità diretta o indiretta di 
governo ha ritenuto di consultarmi». Non 
riesce a tenere a freno l’amarezza il genera¬ 
le Franco Angioni. Per 18 mesi tra il settem¬ 
bre dell’82 e il febbraio dell’84 ha guidato 
il contingente italiano in Libano, tenendo il 
timone di una missione difficile, senza le 
bandiere dell’Onu, dove il rischio di sconfi¬ 
nare da una parte o dall’altra della miriade 
di forze presenti sul terreno era sempre in 
agguato. Libano 2, così si chiamava la mis¬ 
sione di Angioni, partita dopo le stragi di 
Sabra e Chatila. Oggi, alla vigilia di una 
nuova operazione sullo stesso territorio, la 
sua esperienza rimane nel cassetto. 

Sono passati 24 anni da Libano 2, 
eppure la missione su cui si discute 
in questi giorni sembra avere molte 
analogie con quella di allora. 

«La situazione non è poi molto diversa, an¬ 
che se non si è tratta esperienza da allora. 
Quando partimmo nel settembre dell’82 
non avevamo ancora nemmeno il via libera 
del parlamento: ci imbarcammo pronti a tor¬ 
nare indietro se strada facendo fosse arriva- 



Un veicolo delle forze dell’Onu nel sud del Libano Foto di Nasser Nasser/Ap 


Questo ci consentiva di operare rapidamen¬ 
te e anche di opporre dei “no”, se ci veniva¬ 
no richiesti interventi che travalicavano i li¬ 
miti del nostro mandato. La forza Onu che 
partirà ora avrà una difficoltà in più, perché 
la catena di comando è molto complessa. 
Ci possono volere anche 72 ore per ottenere 
da New York un’autorizzazione. Questo è 
molto pericoloso ed è la ragione del falli¬ 
mento delle missioni Onu in Bosnia, in 
Ruanda e in Somalia». 

C’è un’alternativa? 

«I governi si devono battere per ottenere 
condizioni differenti. Una volta stabilito 
mandato e regole di ingaggio dettagliate, 
deve poter esistere un forte spazio d’auto¬ 
nomia nell’esercizio del comando sul cam¬ 
po. È una questione vitale, per la sicurezza 
degli uomini e per il successo dell’opera¬ 
zione. Dobbiamo approfittare della propo¬ 
sta israeliana di assumere il comando e di 
presidiare i varchi al confine, segno non in¬ 
differente di fiducia». 

Libano 2 fu considerata un 
successo, anche in paesi 
inizialmente scettici. Qualcuno l’ha 
consultata in questi giorni? 

«Dai giornalisti. Nessuno che abbia responsa¬ 
bilità diretta o indiretta di governo ha ritenuto di 
farlo. Né il ministero della Difesa, né le com¬ 
missioni Difesa di Camera e Senato. Non che 
sia un obbligo, ma mi meraviglia che la necessi¬ 
tà di formarsi un parere sia solo dei giornalisti». 


«Né il ministero della Difesa 
né le commissioni Difesa 
di Camera e Senato 
hanno ritenuto 
di sentire il mio parere» 


to un no. Durante la navigazione finimmo 
anche di dipingere di bianco i mezzi impie¬ 
gati: avevamo cominciato a farlo pensando 
che si sarebbe trattato di una missione Onu. 
Poi il veto dell’Urss al Consiglio di sicurez¬ 
za fermò tutto e partimmo come contingen¬ 
te nazionale. Ma i mezzi ormai erano stati 
verniciati a metà e così dovemmo finire». 
Oggi si parla della possibilità che le 
truppe italiane possano essere 



dispiegate ai primi di 
settembre. Ci sono i 
tempi tecnici? 

«È difficile dirlo, la prepa¬ 
razione non si può improv¬ 
visare. Se non abbiamo nei 
dettagli l’idea di quale sarà 
il mandato, quali le regole 
di ingaggio generali, quali 
quelle aggiuntive che van¬ 
no indicate dai singoli go¬ 
verni, né tanto meno quale sarà il settore as¬ 
segnato è impossibile decidere quali unità e 
quali mezzi impegnare. Una volta stabilito 
tutto ciò, servono almeno una decina di 
giorni. Ma stando stretti». 

Come andò allora? 

«Non avevamo ordini di dettaglio, non co¬ 
noscevamo nemmeno quali erano le minac¬ 
ce concrete che ci saremmo trovati davanti. 
Quanto al settore territoriale, gli Usa insi¬ 


stevano per avere il controllo dell’aeropor¬ 
to, i francesi per il centro di Beirut. Noi non 
partecipammo a questa decisione, ci toccò 
accettare il settore centrale che comprende¬ 
va i quartieri sciiti e i campi profughi pale¬ 
stinesi, la zona più a rischio». 

Che cosa vi siete trovati davanti una 
volta sul posto? 

«Un’enorme confusione. Io arrivai con due 
giorni di anticipo, per definire in che modo 
impiegare i 2000 uomini e i 636 mezzi che 
avevamo e come schierarli. Poi stesi l’ordine 
di dettaglio e lo spedii a Roma per farlo fir¬ 
mare dallo Stato Maggiore: esattamente il 
contrario di come è la norma. Mi auguro che 
oggi non accada. Perché una volta messo 
piede in Libano i nostri soldati devono sape¬ 
re esattamente dove andare e che cosa fare. È 
un lavoro delicato: sin dal primo istante, per 
essere chiari, possono finire sotto il fuoco». 
Quale era allora il vostro mandato? 


«Non molto dissimile da quello attuale. Ini¬ 
zialmente dovevamo tenere separati israe¬ 
liani e palestinesi, sostenendo il governo li¬ 
banese nel garantire la sicurezza, l’ordine e 
il rispetto della legalità e proteggendo tutta 
la popolazione civile. Poi ci trovammo di 
fronte a 16 fazioni locali, tra le quali anche 
Hezbollah, una presenza di cui non poteva¬ 
mo non tenere conto perché lambiva il no¬ 
stro settore. Allora erano quasi tutti irania¬ 
ni, mentre la milizia sciita era costituita da 
Amai, guidata dall’attuale presidente del 
parlamento Berri. Oggi Hezbollah al con¬ 
trario è composta da libanesi, supportati da 
consiglieri iraniani. Un’altra analogia con 
la situazione attuale era il rischio del terrori¬ 
smo, che si è concretizzato con gli attentati 
al contingente francese e americano». 
Perché gli italiani non subirono 
attacchi? 

«Questo non è vero, anche se in Italia si te¬ 


neva un profilo basso sui rischi della mis¬ 
sione. Allora il 75% dei militari era di leva e 
c’era forte preoccupazione. Comunque ci 
furono attacchi e scontri, anche con armi 
pesanti. E ci fu una vittima, oltre a 75 feriti 
gravi che tuttora pagano le conseguenze an¬ 
che se statisticamente non fanno numero. 
Certo abbiamo saputo proteggerci, con 
buone relazioni con la popolazione locale e 
con un serio lavoro di intelligence. Abbia¬ 
mo studiato i possibili obiettivi e li abbiamo 
fortificati, con misure di sicurezza che allo¬ 
ra provocavano delle ironie negli altri con¬ 
tingenti: si parlò di un “vallo Angioni”. Fi¬ 
no agli attentati del 23 ottobre ‘83». 

Come funzionava allora la catena di 
comando? 

«Era semplice e diretta al contrario di quel¬ 
la prevista attualmente. Ogni contingente si 
coordinava con il governo libanese e dipen¬ 
deva direttamente dal proprio governo. 


«È importante ottenere 
una linea di comando 
semplice. Noi allora 
rispondevamo 
direttamente al governo» 


Quali sono le sue preoccupazioni 
maggiori per la missione attuale? 

«Garantire T incolumità del personale e il pre¬ 
stigio nazionale. In Libano abbiamo lasciato 
un ottimo ricordo, anche per l’etica militare 
del nostro intervento che ci ha consentito di 
essere sempre al di sopra delle parti e di non 
trasformare la legittima difesa in rappresaglia. 
Quando è iniziata la crisi non è un caso che Si- 
niora si sia rivolto a Prodi e non ad altri». 
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Franco Monaco 


IL DEPUTATO DL 

Monaco: «CdL in ordine sparso 
sul Libano. Berlusconi non li controlla» 


ROMA «A dispetto di Berlusco¬ 
ni, che rivendica di praticare un' 
opposizione positiva e responsa¬ 
bile, si moltiplicano le voci della 
Cdl ostili alla missione in Libano 
o quantomeno a un sostegno bi- 
partisan ad essa». È il commento 


del deputato dell'Ulivo (porzione 
Margherita) Franco Monaco. 
«Dapprima la Lega, ora Storace e 
Gasparri, dentro Fi Pera e Pisanu, 
il quale, in parlamento, ha svolto 
un intervento di aperta opposizio¬ 
ne, salvo poi allinearsi malvolen¬ 


tieri all'ordine di votare la risolu¬ 
zione» continua Monaco, prodia¬ 
no doc. « 

Davvero riesce inspiegabile - se¬ 
condo il deputato - come si possa 
eccepire sulla missione Onu in 
Libano dopo avere sostenuto 
quella assai più discutibile in 
Iraq. Nè si capisce - conclude in¬ 
fine - come al preteso leader di 
Forza Italia e della Cdl non riesca 
di governare neppure l’ex mini¬ 
stro Pisanu». 


L’OPPOSIZIONE 

Bondi: «La rotta del governo è di cinico 
opportunismo». E l’Udc resta sola 


ROMA Sul Libano la CdL, Udc 
esclusa, sembra tentata dal muro 
contro muro col governo. 
Dall’opposizione arrivano paletti a 
un sì definitivo. Forza Italia inseri¬ 
sce distinguo. Bondi dice che la Cdl 
è pronta a votare sì purché «le finali¬ 


tà e il molo dell'Italia non siano così 
ambigui da mettere a rischio oltre 
misura la vita dei soldati». Poi «La 
rotta del governo è dettata da cini¬ 
smo opportunistico». Per Cicchitto 
nel governo ci sono «amici» degli 
hezbollah che non vogliono che i ca¬ 


schi blu procedano al disarmo. 

La Lega si è già chiamata fuori dalla 
partita bipartisan. E i falchi di An 
sono espliciti. Per Storace non c'è - 
alcun profilo di «interesse naziona¬ 
le» nell'invio di soldati italiani. 
L'Udc resta così sola a sostenere le 
ragioni del primo «via libera» che, 
sostiene Cesa, ha «espresso la vo¬ 
lontà comune del paese di assecon¬ 
dare con fatti e non solo parole l'ini¬ 
ziativa multilaterale Onu in Liba¬ 
no». 


Tutti k) condannano. 



Dalle comunità ebraiche 
ai rappresentanti islami¬ 
ci: inaccettabile equipa¬ 
rare Israele e i nazisti 

■ di Massimo Pailadino / Roma 


NESSUN dietrofront. «Tutti questi signori 
che oggi si sentono offesi, dovevano offen¬ 
dersi davanti alle vite umane sacrificate di li¬ 
banesi e palestinesi uccisi in casa loro». A par- 


Ma io mi chiedo - prosegue Toaff - 
chi sono i veri ispiratori e chi ha ap¬ 
poggiato un'inserzione editoriale 
tanto costosa». Ma Toaff tende una 
mano anche all'altro Islam, quello 
dialogante: «Non credo che tutti i 
cittadini musulmani che vivono in 
Italia condividano quanto sostenu¬ 
to nel testo. Generalizzare sarebbe 
un errore gravissimo». Per Riccar¬ 
do Pacifici, portavoce e vicepresi¬ 
dente della Comunià ebraica di Ro¬ 
ma, «l'Ucoii fomenta l'odio» men¬ 
tre il presidente delle Comunità 
ebraiche Gattegna si dice «indigna¬ 
to» e denuncia il «tentativo di stru¬ 
mentalizzare momenti tragici della 
storia per effettuare accostamenti 
privi di fondamento». 

Anche il mondo islamico in Italia 


prende le distanze. Per il rappresen¬ 
tante in Italia della Lega musulma¬ 
na mondiale Mario Scialoja, che 
Israele «abbia risposto con rappre¬ 
saglie esagerate alle provocazioni» 
palestinesi e libanesi, «non può cer¬ 
to essere negato, ma ciò non giusti- 
fica assolutamente il paragone fatto 
dall'Ucoii: inammissibile, assurdo 
e vergognoso. Ma non c'è da sor¬ 
prendersi: l'Ucoii rappresenta la fi¬ 
losofia, la politica e il pensiero dei 
Fratelli Musulmani, che non ricono¬ 
scono lo stato di Israele». Condivi¬ 
de le parole di Scialoja Souad Sbai, 
la presidente dell'associazione del¬ 
le donne marocchine in Italia e an¬ 
che lei membro della Consulta isla¬ 
mica che vede però un altro perico¬ 
lo: l'esclusione dell'Ucoii dalla 


Consulta: «È quello che vogliono 
così possono passare per vittime». 
Davanti a una fragile tregua in Liba¬ 
no, nota l’Avvenire, il giornale del¬ 
la Cei, «c’è chi soffia sul fuoco e 
lancia appelli all’odio». Suggerisce 
ad Amato scelte decisive per la 
Consulta islamica e sottolinea che 
l’Ucoii non è «il portavoce unico 


L’Avvenire: mentre 
si discute la tregua 
in Libano, c’è chi 
soffia sul fuoco e fa 
appello all’odio 


lare è il presidente 
dell'Ucoii, Moham- 
mad Nour Dachan, 
un medico siriano 

che vive in Italia da 40 anni. Sulla 
questione dell'inserzione a paga¬ 
mento, pubblicata su alcuni quoti¬ 
diani del gruppo Monti, dove si 
elencano le stragi israeliane in Me¬ 
dio Oriente, lui non toma indietro. 
«Queste persone fanno finta di indi¬ 
gnarsi ma non mi interessa. Abbia¬ 
mo solo riportato 73 tragedie provo¬ 
cate dagli israeliani. Non rettifichia¬ 
mo nulla. Cento morti a luglio in Pa¬ 
lestina, mille in Libano negli ultimi 
due mesi». E se qualcuno gli chiede 
se lo sorprendono le reazioni ri¬ 
sponde: «Ne sono pienamente re¬ 
sponsabile. Non è stata una iniziati¬ 
vaprovocatoria, sono solo i dati che 
nessuno pubblicava». 

L’Ucoii non arretra. Eppure è una¬ 
nime la condanna per la pubblica¬ 
zione di quel manifesto. Il primo a 
commentare è il rabbino capo eme¬ 
rito di Roma, Elio Toaff: «E un'ini¬ 
ziativa antisemitica, un gesto grave, 
pericoloso, che inquieta perché non 
si riesce a capire come una persona 
che da 40 anni vive in Italia, come il 
presidente dell'Ucoii, abbia potuto 
scrivere quelle cose, falsando deli¬ 
beratamente la storia e offendendo 
il popolo ebraico di ieri e di oggi. 

Fassino: un vergognoso 
paragone che getta 
discredito su chi lo usa 
Marini: in quella pagina 
giudizi che non accetto 


HANNODETTO 


Elio Toaff 



E una grave iniziativa 
antisemita. Ma non credo 
che tutti i musulmani 
che vivono in Italia 
la condividano 


Mario Scialoja 



Inammissibile, assurdo 
vergognoso. Quel 
manifesto è ingiustificabile 
anche davanti alle 
rappresaglie israeliane 


Souad Sbai 



Inaccettabile, ci dissociamo 
Così non si fa altro 
che alimentare odio 
dentro le nostre comunità 
e verso di noi 



La Sinagoga di Roma 


del milione di musulmani che vivo¬ 
no in Italia». 

Parole di condanna anche dal mon¬ 
do politico: «È un paragone vergo¬ 
gnoso e inaccettabile che getta solo 
discredito su chi vi ricorre» dice il 
segretario dei Ds Piero Fassino che 
si rivolge alle comunità ebraiche: 
«Punto irrinunciabile dell'iniziati¬ 
va del Governo e del ministro 
D'Alema è che la sicurezza e il dirit¬ 
to all'esistenza di Israele non sono 
minimamente in discussione». Si¬ 
gnificative le parole del senatore 
comunista Cossutta: «I nazisti li ho 
guardati negli occhi a un passo dal¬ 
la morte. È gravissimo e distorcen¬ 
te associare Israele con le SS». Per 
il presidente del Senato Franco Ma¬ 
rini «quella pagina contiene giudizi 


che non accetto». Anche il capo¬ 
gruppo dei verdi Bonelli parla di 
«indecente inserzione» mentre Bo- 
selli, Rosa nel pugno dice: «Speria¬ 
mo riconoscano l’errore». 

A destra, l’inserzione è definita 
«fatto inquietante» dal capogruppo 
dell'Udc alla Camera Volontè, men¬ 
tre per il senatore forzista Schifani 
«l'iniziativa dell'Ucoii è inquietan¬ 
te. C'è chi, constatando come nel 
governo Prodi la componente an- 
ti-israeliana sia diventata ormai pa¬ 
lesemente significativa, cerca di 
trame vantaggio per aumentare 
l'odio tra religioni. Nel mondo isla¬ 
mico le componenti integraliste, 
mantengono inalterate le loro capa¬ 
cità di scontro culturale e religio¬ 
so». 


MASTELLA 

Attenti a non diventare 
megafoni di parte 

«La pace si realizza se tutti 
responsabilmente vi collabo- 
rano. Appare dunque inutil¬ 
mente provocatoria l'iniziati¬ 
va dell'Ucoii di pubblicare a 
pagamento, su alcuni giorna¬ 
li, una inserzione che parago¬ 
na Israele alle stragi nazi- 
ste». È il commento del se¬ 
gretario dell’Udeur, Clemen¬ 
te Mastella, che è anche mini¬ 
stro della giustizia. Quella 
pubblicità, dice Mastella, è 
«un'offesa che fomenta 
l'odio e non porta rispetto a 
chi chiede rispetto». 

Poi nota: «In questa situazio¬ 
ne diventa fondamentale an¬ 
che il ruolo dei mezzi di co¬ 
municazione, che non posso¬ 
no sottrarsi alla responsabili¬ 
tà di informare, senza però 
prestarsi a diventare megafo¬ 
ni ciechi di interessi di parte. 
Il tema è delicato, ma una ri¬ 
flessione sui contenuti delle 
inserzioni a pagamento va 
fatta. In particolare su quelle 
che possono ulteriormente 
aggravare situazioni di crisi e 
di tensioni religioso-cultura- 
li». 

«Con riferimento alla situa¬ 
zione in Medio Oriente - con¬ 
clude Mastella - nessuno con¬ 
testa il diritto di cronaca, più 
che legittimo sulle diverse 
posizioni dei soggetti in cam¬ 
po. Ma i giornali non posso¬ 
no diventare amplificatori a 
pagamento di messaggi che 
con l'informazione non han¬ 
no nulla a che vedere». 


FIANO, PS 

In quel manifesto 
bugie antisemite 

«Parlo come antifascista, 
il manifesto è offensivo 
verso la nostra storia: para¬ 
gonare pezzi dell'oppres¬ 
sione nazista è una vergo¬ 
gna e un'offesa verso gli 
italiani». È il commento 
del deputato dell'Ulivo 
Emanuele Fiano, che pro¬ 
segue: quanto al Medio 
Oriente, «il manifesto con¬ 
tiene bugie gravi e grandi e 
lo fa perchè ha alla base 
una ideologia antisemita». 
È la conferma di quel «che 
alcuni di noi dicono da tem¬ 
po e cioè che Israele è cir¬ 
condata da un oceano di pa¬ 
esi musulmani nei quali 1' 
ideologia antisemita è mag¬ 
gioritaria. E questo è un 
sentimento che purtroppo 
si sta propagando in molti 
dei musulmani che vivono 
in occidente». Paragonare 
Israele «a quanto di peggio¬ 
re ha espresso nel secolo 
passato la civiltà occidenta¬ 
le fa parte di un progetto di 
annientamento di Israele e 
degli ebrei a cui non solo si 
deve ribellare l'Islam de¬ 
mocratico, ma tutto il mon¬ 
do democratico». L’auspi¬ 
cio è che il Governo «tenga 
conto di questo manifesto 
razzista e antisemita per ve¬ 
rificare chi ancora debba 
far parte della consulta isla¬ 
mica». E che sia più alta la 
soglia di attenzione verso 
possibili obiettivi sensibili 
della comunità ebraica. 


L’INTERVISTA 


AMOS LUZZATTO 


L’ex presidente delle comunità ebraiche: il ministro Amato convochi la Consulta islamica e chieda chiarimenti all’Ucoii su quel manifesto 


«L’antisemitismo è un cinico veleno che uccide il dialogo» 


■ / Roma 


«Sono esterrefatto dall’inserzione cer¬ 
to, ma anche dall’atteggiamento diffu¬ 
so da tempo nei giornali, nelle televi¬ 
sioni e comunque nei momenti pubbli¬ 
ci ufficiali di equiparare gli israeliani 
ai nazisti». Amos Luzzatto, che a lun¬ 
go è stato presidente dell’Ucei, l’Unio¬ 
ne delle Comunità ebraiche italiane, in¬ 
terviene nella vicenda della pubblica¬ 
zione di una pagina a pagamento in cui 
l’Ucoii elenca minuziosamente tutte le 
stragi avvenute in Medio Oriente che 
coinvolgono militari israeliani. 

Dice subito: «Il ministro Amato, presi¬ 
dente della consulta islamica, deve 
convocare l'Ucoii e chiedere chiari¬ 
menti sul quel manifesto. Non so se 
riusciremo, ma una volta di più dobbia¬ 
mo mettere in guardia la società nella 
quale viviamo dal pericolo che l'antise- 
mitismo sia un'arma per imporre dise¬ 


gni o volontà non democratiche alla so¬ 
cietà intera. C’è un atteggiamento che 
tende a equiparare Israele alla Germa¬ 
nia nazista. Un veleno sottile che tende 
ad arruolare 
consensi lar¬ 
ghi, da destra a 
sinistra, pieno 
di incognite e 
di ambiguità, 
ma che verosi¬ 
milmente è 
spia di una crisi 
molto estesa 
che non riguar¬ 
da solo il Me¬ 
dio Oriente». 

Come valuta l’azione dell’Ucoii, la 
sorprende? 

«Non più di tanto. L’Ucoii dice di rap¬ 
presentare la maggioranza del mondo 


musulmano in Italia ma così facendo 
sta politicizzando negativamente la 
sua missione. E una strumentalizzazio¬ 
ne della religione che non porta da nes¬ 
suna parte, men che mai gli stessi mu¬ 
sulmani». 

Equiparare Auschwitz 
a Ramallah è una 
semplificazione. Chi 
la fa non conosce questa 
né quella realtà 


I fatti del Libano hanno accentuato 
questa radicalizzazione o lei ha 
colto segnali precedenti? 

«Già da parecchio tempo registriamo 
in Italia e in Europa una leggerezza 


preoccupante: come si può parlare di 
nazismo e mettere sullo stesso piano le 
vittime con i persecutori facendoli di¬ 
ventare la stessa cosa? La verità è che 
l’Europa tutta è pervasa da queste paro¬ 
le d’ordine che non sono storiche, né 
politiche ma solo ciniche». 

Però l’intervento delle truppe di 
Israele in Libano, i bombardamenti 
su Beirut, le foto terribili rilanciate 
dalle agenzie di tutto il mondo... 
«Un momento, non confondiamo Isra¬ 
ele come tale con la politica del suo 
Governo. Mi chiedo: perché si tace del¬ 
le centinaia di israeliani che ogni matti¬ 
na vanno ai check point ad aiutare i la¬ 
voratori palestinesi a superare i con¬ 
trolli? Oppure, perché non si dà spazio 
alle manifestazioni per la Pace organiz¬ 
zate in Israele e dove numerose sono le 
richieste al Governo di una nuova poli¬ 
tica? Nei Paesi vicini, in Siria, in Liba¬ 
no non ho mai sentito di manifestazio¬ 


ni simili... Lo ripeto, c’ è un atteggia¬ 
mento diffuso nei giornali, nelle tavole 
rotonde, nelle pubbliche manifestazio¬ 
ni: si dà spazio solo a certe situazioni. 

In questo caso fa scandalo 
soprattutto ravvicinare i luoghi 
simbolo delle stragi naziste a quelli 

L’Italia più di altri paesi 
sta cercando di mutare 
il conflitto armato in 
mediazione politica. Uno 
sforzo che va sostenuto 


avvenuti in Libano o in Palestina... 

Equiparare Auschwitz a Ramallah si¬ 
gnifica non conoscere né Auschwitz 
né Ramallah. Sono facili identificazio¬ 


ni dettate dalla superficialità e dal cini¬ 
smo. Meglio sarebbe lavorare per co¬ 
struire in Europa e fuori Europa un 
nuovo fronte illuministico capace di 
rompere le barriere tra culture e religio¬ 
ni ed avviare, al contrario, un dialogo 
effettivo». 

Come giudica la politica italiana sul 
Libano, e il voto concorde del 
Parlamento sulla missione? 

«L’Italia più di altri Paesi sta cercando, 
con una certa coerenza, di trasformare 
il confronto con le armi in mediazione 
politica. Un percorso non facile, che 
sarà anche caratterizzato da errori e 
pressioni, ma che va comunque soste¬ 
nuto». 

Ma quelle prese di posizione, 
anche aH’interno della Comunità 
ebraica, in occasione della foto 
scattate a D’Alema... 

«No comment». 

ma.p. 
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Calcio, la legge delega 
muterà la distribuzione 
delle risorse che derivano 
dai diritti sportivi 



LA POLITICA 


Il governo ha iniziato la marcia 
Anche se la navigazione 
non è stata facile. Colpa di 
una brutta legge elettorale 


Melandri: casa e credito per il «fattore g» 

«Meno precarietà, più cultura per i giovani. Affitti agevolati e prestiti facilitati: 
il piano d’azione delle politiche giovanili deve entrare a pieno titolo in Finanziaria» 


di Wanda Marra / Roma 


AFFITTO E CREDITO Un pacchetto per fa¬ 
vorire gli affitti dei più giovani, una convenzio¬ 
ne con i più importanti istituti bancari per faci¬ 
litare l’accesso al credito a chi ha meno di 35 
anni. E poi, l’introdu 


zione dell’educazio¬ 
ne motoria nella scuo¬ 
la primaria. Sono solo 

alcune delle proposte del Mini¬ 
stro per le Politiche Giovanili e 
dello Sport, Giovanna Melandri, 
che ci tiene a sottolineare che il 
suo è un dicastero, nuovo di zec¬ 
ca, «di coordinamento e indirizzo 
che non ha da gestire direttamen¬ 
te risorse, ma deve essere un rap¬ 
presentante del fattore g, giovani, 
in tutte le scelte del governo». E 
per una volta non parla di calcio, 
ma inizia da una prima esperien¬ 
za pilota: un accordo quadro tra lo 
Stato e la Regione Puglia grazie 
al Ministero dello Sviluppo Eco¬ 
nomico e alle sue risorse «sull’as¬ 
se delle politiche giovanili, dando 
risorse ai giovani pugliesi per spa¬ 
zi, reti di orientamento per lavoro 
e formazione, sostegno agli studi 
post-laurea, processi di auto-im¬ 
piego». 

Ministro, la prima sfida per le 
politiche giovanili è la 
Finanziaria. Cosa si aspetta? 

«Che tenga insieme l’esigenza di 
rigore e lo sviluppo, che liberaliz¬ 
zi il mercato e estenda le politiche 
pubbliche. In uno slogan, più sta¬ 
to, più mercato. E dobbiamo far 
questo guardando al tesoro nasco¬ 
sto e sommerso dei giovani italia¬ 
ni che hanno bisogno di un merca¬ 
to vero e regolato, cui si possa ac¬ 
cedere, e di più politiche pubbli¬ 
che». 

Ci faccia una fotografia 
sommaria dei giovani italiani 

«Stanno più a casa dei coetanei 
europei, sono più disoccupati, e 
hanno un titolo di studio che vale 
meno. Ma questo ben testimonia 
di come la politica che non inve¬ 
ste sui giovani è un freno per l’Ita¬ 
lia. Intanto si comincia dal decre¬ 
to Bersani. I processi di liberaliz¬ 
zazione sono diretti non solo ai 
consumatori, ma anche a favorire 
l’ingresso dei giovani nelle attivi¬ 
tà professionali». 

Dunque, bisogna abolire gli 
ordini professionali?. 

«Credo sia necessaria una grande 
riforma. Gli ordini vanno bene fin 
quando sono sentinelle della qua¬ 
lità erogata, ma non se sono bar¬ 
riera per l’accesso ai giovani». 

E il grande problema della 
precarietà? 

«Vorrei che la riduzione del cu¬ 
neo fiscale si traduca nella ridu¬ 
zione del costo dei contratti a tem¬ 
po indeterminato e nel premiare 
le aziende che favoriscano la sta¬ 
bilizzazione dei rapporti di lavo¬ 
ro. Dobbiamo lavorare anche su¬ 
gli ammortizzatori sociali. Per la 
prima volta nel nostro paese un 
piano d’azione per le politiche 
giovanili è entrato nel Dpef». 
Quali misure per affrontare il 
problema casa? 

«Già nel prossimo Cdm in occa¬ 
sione del decreto sulla proroga de¬ 
gli affitti porteremo un pacchetto 
di proposte per gli affitti dei più 
giovani. Ho guardato a Zapatero, 
che ha introdotto misure di favore 
sia per i proprietari di case che le 
affittano ai giovani, che possono 
detrarre una parte significativa 
dell’affitto, sia per i locatori gio¬ 
vani che possono dedurre una par¬ 
te o tutto l’affitto per locazione. 
Stiamo studiando alcune misure 
per intervenire sulla proroga de¬ 
gli sfratti. E vorrei favorire anche 
gli acquisti agevolati». 



In Italia c’è anche il problema 
dell’accesso al credito per i 
giovani... 

«Stiamo preparando una conven¬ 
zione quadro, che mi auguro si 
possa fare con l’Abi, o almeno 
con i principali istituti bancari ita¬ 
liani, per attivare 4 forme di ac¬ 
cesso al credito in forma agevola¬ 
ta, sia dal punto di vista del mutuo 
che dei tempi, per i ragazzi italia¬ 
ni sotto i 35 anni: prestiti per stu¬ 
dio, locazione, acquisto case e au¬ 
toimpiego». 

Su quali altri temi 
interverrete? 



Studentesse durante una lezione universitaria, a sinistra il ministro Giovanna Melandri Foto di Gabriella Mercadini 


No alla grande 
coalizione. Ogni 
crescita o innesto 
in maggioranza deve 
partire dal programma 


«Il Digital divide, le disugua¬ 
glianze digitali. Dobbiamo svi¬ 
luppare l’accesso alla rete, con la 
moltiplicazione della banda lar¬ 
ga, l’incremento degli accessi 
pubblici a Internet, e un grande la¬ 
voro nelle scuole e nelle universi¬ 
tà. E facilitare l’accesso dei giova¬ 
ni alla cultura, aprire spazi pubbli¬ 
ci per lo sviluppo della creatività. 
Infine, la rappresentanza: vorrei 
creare un vero e proprio Consi¬ 
glio nazionale dei giovani». 

Solo qualche giorno fa l’Italia è 
rimasta scossa dalla vicenda 
di Hina, la giovane pachistana 


uccisa dal padre, e 
dall’assassinio di Angelo 
Frammartino a Gerusalemme. 
Non inizia dai giovani 
l’integrazione culturale? 


Sì invece al dialogo 
con l’opposizione 
Mi auguro il confronto 
su legge elettorale 
e federalismo 


«Cercheremo di contribuire a co¬ 
struire le sedi e anche le occasioni 
per scambi e dialoghi e anche per 
far conoscere i loro diritti ai gio¬ 
vani immigrati che vivono sul no¬ 
stro territorio». 

Per quel che riguarda il calcio 
avete già varato una legge 
delega. Con quale obiettivo? 

«Riformare il meccanismo di ne¬ 
goziazione e distribuzione delle 
risorse che derivano dai diritti tv è 
fondamentale per far voltare pagi¬ 
na al calcio italiano». 

Dopo i Mondiali, non crede che 
le sentenze sul calcio abbiano 


tradito lo spirito sportivo? E 
l’elezione di Matarrese a 
presidente della Lega Calcio 
non le sembra l’ennesimo 
segnale che il nuovo non 


Il partito democratico? 
Mi convince davvero 
È strategico l’incontro 
tra le dottrine politiche 
del Novecento 


avanza nel calcio ? 

«Su Matarrese non voglio dare 
giudizi. Dico solo che verifichere¬ 
mo la sua disponibilità alla stagio¬ 
ne di riforme molto presto. Per il 
resto, non commento le sentenze, 
ma ribadisco che l’intensità e la 
determinazione del processo ri¬ 
formatore non cambia». 

Un bilancio dell'attività del 
governo? 

«Sono soddisfatta, per quanto am¬ 
metta che sia stata una navigazio¬ 
ne non facile, anche per colpa di 
una brutta legge elettorale, studia¬ 
ta per non farci vincere, e che ha 
portato a una maggioranza così 
diversa tra Camera e Senato». 
Come valuta il sì del Cdm alla 
missione italiana in Libano? 

«È un sì storico, che sancisce la fi¬ 
ne deh’unilateralismo e mi augu¬ 
ro la ripresa dell’iniziativa comu¬ 
ne europea. Comunque la ripresa 
di quella politica». 

Cosa pensa di un eventuale 
allargamento della 
maggioranza? 

«Qualunque estensione della 
maggioranza deve partire dal pro¬ 
gramma dettagliatissimo del¬ 
l’Unione. Invece per i grandi temi 
istituzionali, come la legge eletto¬ 
rale e il federalismo, mi auguro si 
trovi un terreno di dialogo e con¬ 
fronto». 

Infine, il Partito democratico. 
Un progetto che sembra un po’ 
arenato... 

«Il progetto va a grandi ondate, 
anche emotive. Io ne sono una 
convinta sostenitrice. Penso sia 
strategico se è l’incontro delle 
dottrine politiche del 900 che da 
sole non riescono a dare risposte 
nuove a problemi nuovi. C’è biso¬ 
gno di un grande soffio costituzio¬ 
nale: e può ripartire se restituisce 
la parola agli elettori, a quelli che 
hanno votato l’Ulivo alla Came¬ 
ra, tra cui anche molti giovani. 
Sono loro gli azionisti del Partito 
democratico, che deve partire dal 
basso, ridare parola al popolo del¬ 
le primarie. E formare una nuova 
classe dirigente, composta da un 
terzo di uomini, un terzo di don¬ 
ne, un terzo di donne e uomini 
sotto i 40 anni». 


Marini: più dialogo ira i poli. Su riforme e grandi scelte 

«Possibile iniziare già dalla Finanziaria e dalla legge elettorale, pessima». Inizia il Meeting di CI, nessun invito per Prodi 


di Simone Collini inviato a Rimini 


E NECESSARIO cambiare 
«il prima possibile» questa 
«pessima legge elettorale», 
perché ha prodotto uno 
squilibrio tra i risultati delle 
due Camere e «ha indeboli¬ 
to la governabilità del Paese». 
Ma visto che intanto bisogna fa¬ 
re i conti con la realtà, fatta ap¬ 
punto anche di una maggioranza 
di soli due senatori a Palazzo 
Madama, ancora più necessario 
è costruire «un clima di dialogo 
e di confronto» tra gli schiera- 
menti. Questo, almeno, «se ab¬ 
biamo l’obiettivo di promuovere 
gli interessi generali o, come di¬ 
remmo con un linguaggio più 
nostro, il bene comune». 

Franco Marini sceglie la platea 
di Comunione e Liberazione per 
rilanciare un invito che più o me¬ 
no esplicitamente aveva espres¬ 
so nelle scorse settimane. Né il 
tempo né il luogo sono casuali: 
perché al Meeting di Rimini il 
presidente del Senato, affiancato 
nel dibattito inaugurale dal presi¬ 
dente della fondazione per la sus¬ 
sidiarietà Giorgio Vittadini, può 
usare ripetutamente il «noi» sen¬ 
za stonare e riuscire anche ad in¬ 


cassare applausi quando invita i 
cattolici orfani della De a trovare 
punti di convergenza pur mili¬ 
tando in schieramenti diversi; e 
perché da quando si è comincia¬ 
to a parlare di un ipotetico allar¬ 
gamento, su Marini si sono con¬ 
centrati i maggiori sospetti di 
operazioni sottobanco. 
Alfappuntamento riminese, tra¬ 
dizionalmente fissato in agenda 
alla vigilia della ripresa dei lavo¬ 
ri parlamentari, Marini punta a 
spazzare via una volta per tutte 
interpretazioni inverosimili. Di¬ 
ce che «la praticabilità» della 
Grande Coalizione alla tedesca 
da noi «è molto diffìcile», so¬ 
prattutto dopo fultima campa¬ 
gna elettorale, ed elenca piutto¬ 
sto alcuni argomenti su cui i Poh 
devono confrontarsi «alla luce 
del sole»: «L’aggiornamento di 
alcune parti della Costituzione, 
la riforma della legge elettorale 
ma anche la politica intemazio¬ 
nale e alcune grandi scelte di po¬ 
litica economica». E, per non la¬ 
sciare la questione nel sospeso 
dei tempi indeterminati, dice che 
«un’occasione» per questo «dia¬ 
logo costmttivo» può essere «of¬ 
ferta già dalla definizione della 
prossima Legge finanziaria», es¬ 
sendo il Dpef «solo una corni¬ 
ce»: «Mi chiedo se non sia possi¬ 


bile tentare di individuare assie¬ 
me, maggioranza e opposizione, 
alcuni terreni comuni di confron¬ 
to». 

Lo chiede a sé, ma mentre di lì a 
poco arriverà il no di An, Lega e 
di una parte di Fi, la platea ri¬ 
sponde con un applauso di ap¬ 
provazione, e Vittadini dice 
quando Marini finisce di parlare 


che il suo intervento «ci trova 
consenzienti». 

Il presidente del Senato chiari¬ 
sce che «naturalmente spetta al 
governo e alle forze politiche» 
far sì che tra gli schieramenti ci 
sia una «sana competizione, non 
guerra». Ma chiarisce anche che 
in questo quadro i cattolici pos¬ 
sono svolgere un molo da prota- 


OMICIDI BIANCHI 


«Pubblicità progresso» conto la morte da lavoro 

«Le morti bianche e gli infortuni sul lavoro non possono di¬ 
ventare una tragica fatalità da accettare con rassegnazione o ad¬ 
dirittura con indifferenza». Lo sottolinea Giuseppe Giulietti, 
portavoce di Articolo21 e deputato Ds, che proprio per queste 
ragioni, riprendendo gli appelli lanciati dal presidente della Re¬ 
pubblica Giorgio Napolitano e dal presidente della Camera Fau¬ 
sto Bertinotti - ripresi, dice, «con grande sensibilità» da l'Osser¬ 
vatore Romano - ha deciso di aprire una vera e propria campa¬ 
gna tesa a favorire «l’emersione mediatica» di questo tema. 

Per Giulietti, «in questa direzione, potrebbe rivelarsi di grande 
utilità la convocazione, anche nelle sedi istituzionali, dei rappre¬ 
sentanti delle imprese editoriali e delle associazione degli autori 
e dei giornalisti per concordare, nel pieno rispetto della recipro¬ 
ca autonomia, una vera e propria campagna di “pubblicità pro¬ 
gresso” dedicata alla diffusione delle norme, alla segnalazione 
dei diritti di chi lavora, all’individuazione delle più opportune 
azioni di prevenzione. Il ministero delle Comunicazioni e il mi¬ 
nistero del Lavoro -suggerisce il portavoce di Articolo21- po¬ 
trebbero concordare uno specifico piano d’azione che potrebbe 
essere recepito in occasione del prossimo contratto di servizio 
che regola il rapporto tra lo Stato e la Rai». 


gonisti. 

Poco dopo, lasciato il padiglione 
principale della Fiera, dirà che 
Casini sul terreno della ricerca di 
intesa tra i Poh «si muove con 
grande senso di responsabilità, e 
lo ha dimostrato anche recente¬ 
mente sulla missione italiana in 
Libano» (e grande soddisfazio¬ 
ne Marini esprime per quel voto 
unanime, mentre bolla come 
semplici «polemiche politiche» 
quelle scoppiate dopo la visita di 
D’Alema a Beimt). 

Di fronte ai circa duemila che se¬ 
guono il dibattito inaugurale Ma¬ 
rini non fa nomi, ma tra analisi 
politica e ricordi personali («nel 
77, a Roma, come dirigente del¬ 
la Cisl, dovetti intervenire per fa¬ 
re in modo che una vostra mani¬ 
festazione si potesse liberamen¬ 
te e pacificamente svolgere») in¬ 
vita a trovare una soluzione per 
far fronte alla scomparsa di 
«quello strumento politico che, 
largamente, ci rappresentava e ci 
sosteneva: la De». 

In un sistema bipolare che ha di¬ 
viso i cattolici il presidente del 
Senato giudica sbagliata sia la 
«nostalgia del passato» che la 
«diaspora silenziosa». Se si vuo¬ 
le evitare la «caduta di rilevanza 
dei nostri temi e argomenti più 
importanti», dice Marini, i catto¬ 
lici devono essere in grado di im¬ 
porre loro un’agenda, non rincor¬ 


rerne una dettata da altri: «Per¬ 
ché non creiamo un luogo e delle 
modalità di lavoro comuni per le 
grandi questioni, pur militando 
su posizioni politiche diverse?». 
E sempre per non rimanere nel 
terreno dell’indeterminato, il pre¬ 
sidente del Senato individua 
quattro terreni di lavoro: la bioe¬ 
tica («la prudenza della Chiesa 
sul rapporto fra scienza e frontie¬ 
re della vita mi convince senza 
riserve»), l’integrazione degli ex¬ 
tracomunitari, la scuola (quel 
che serve non è «un polemico ri¬ 
partire da zero») e il completa¬ 
mento del federalismo (la rifor¬ 
ma del titolo V approvata dal 
centrosinistra è «troppo unilate¬ 
rale e incompleta»). 

Il dialogo proseguirà, almeno a 
Rimini, per tutta la settimana nei 
dibattiti che ospitano esponenti 
sia della Cdl che dell’Unione. Ci 
sarà anche Berlusconi, ma non 
Prodi, per altro invitato e molto 
applaudito per tre anni di seguito 
quant’era Commissario euro¬ 
peo. «Quest’anno abbiamo invi¬ 
tato Marini per l’incontro inaugu¬ 
rale, non è che possiamo invitare 
ogni anno tutte le cariche dello 
Stato», minimizza il presidente 
del Meeting Emilia Guamieri, 
aggiungendo: «C’è stato poco 
tempo per preparare il program¬ 
ma visto che si è votato tardi ed il 
nuovo governo è nato da poco». 
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Brescia, ragazza uccisa 
e nascosta in chiesa 

Ricercato il sagrestano cingalese che l’avrebbe strangolata 
La «città tranquilla» scossa dalla catena di omicidi 


di Susanna Ripamonti / Milano 


Elena, 23 anni, era 
andata in chiesa per 
accendere un cero 
Forse è stata vittima 
di una tentata violenza 


NON È FINITA LA SEQUENZA di crimini 
agghiaccianti, inspiegabili, feroci che insan¬ 
guinano Brescia. Sabato sera, verso le 23, 
un’altra vittima, Elena Lonati, 23 anni, è stata 
trovata, morta già dal 
giorno prima, nella 
chiesa di Santa Ma¬ 
ria, nel quartiere peri- 

ferico di Mompiano. Strangola¬ 
ta, chiusa in un sacco coi polsi e i 
piedi legati, ma ancora viva quan¬ 
do quel sudario di plastica è stato 
sigillato dal suo assassino. L’au¬ 
topsia ha già detto che è morta 
dopo un’agonia durata più di 
un’ora. 

L’assassino di Elena ha già un no¬ 
me: Wimal Chamil Ponnamperu- 
mage, un immigrato cingalese, 
sagrestano della chiesa e coeta¬ 
neo della vittima. Chamil è cono¬ 
sciuto nel quartiere, lo chiamava¬ 
no Camillo. Viveva in un allog¬ 
gio sopra all'oratorio della parroc¬ 
chia. E fuggito. Contro di lui c’è 
un’ordine di custodia cautelare 
con l’accusa di omicidio ed è ri¬ 
cercato in tutta Italia. Prima di la¬ 
sciare Brescia aveva telefonato a 
uno zio che sta a Salò, lo aveva 
incontrato, insieme erano andati 
dai suoi genitori e tutta la fami¬ 
glia si era diretta alla parrocchia 
di Santa Maria per parlare col 
parroco, don Cesare Verzelletti. 

La lungo la strada, con un prete¬ 
sto, Chamil era sceso dall’auto 
ed era fuggito. Confuso, farneti¬ 
cante, aveva tentato di accredita¬ 
re l’ipotesi di un tragico inciden¬ 
te, smentita dai segni di strango¬ 
lamento che appaiono sul collo 
della vittima. Aveva detto che 
Elena era andata in chiesa tra le 
Ile mezzogiorno di venerdì. Lui 
doveva chiudere i battenti e l’ave¬ 
va invitata ad uscire, lei si era op¬ 
posta, c’è stata una colluttazione, 
la ragazza è scivolata e ha battuto 
la testa. Chamil ha pensato che 
fosse morta: «Mi sono accorto - 
avrebbe detto - che non c’era più 
nulla da fare e ho nascosto il cor¬ 
po». Un comportamento illogi¬ 
co: se davvero si fosse trattato di 
un incidente, anche provocato da 
Chamil, perchè l’ha legata e ha 
occultato il suo cadavere, invece 
di soccorrerla? 

Il contenuto di questo dialogo è 
stato riferito da Don Cesare, che 
ancora non riesce a credere che 
quel ragazzo mite, che suonava 
in un gruppo con strumenti tradi¬ 
zionali del suo paese d’origine 
abbia commesso un delitto così 
assurdo. «Non l’ho mai visto par¬ 
lare con una ragazza di qui», ha 


proseguito il sacerdote. «Proprio 
venerdì era stato in Posta per in¬ 
viare una raccomandata e chiede¬ 
re il permesso per la sua ragazza, 
perché potesse venire in Italia». 
Ieri, dai microfoni di Sky Tg24 
gli ha rivolto un appello: «Ti 
aspettiamo. Fà una telefonata, 
chiama i tuoi amici o chiama 
me». Nelle sue ultime ore di vita 


Elena, descritta dai vicini di casa 
e dai parenti come come obbe¬ 
diente e scrupolosa, era andata a 
trovare la nonna e rientrando a ca¬ 
sa si era fermata in chiesa per ac¬ 
cendere un cero. «Gliel’avevo 
chiesto io - dice la madre, Cateri¬ 
na Mutti, che sembra persuasa 
dell’ipotesi dell’incidente - Ele¬ 
na è morta per un caso tragico». 




La chiesa dove si è avvenuto il delitto, a lato da sinistra Elena Lonati, Wimal Chamila Ponnamperumage e il parroco Don Cesare Foto Ansa 


Il giovane cingalese 
è conosciuto come 
«Camillo», si è difeso 
dicendo che è stato 
un incidente 


Il parroco don Cesare: 
è un ragazzo mite, non 
l’ho mai visto parlare 
con una ragazza 
Gli chiedo di tornare 


Hina 


Arrivata la madre: 
«Denuncio mio marito» 

«Voglio denunciare mio 

marito». Queste sono state le 
prime parole pronunciate dalla 
moglie di Mohammed Saleem, il 
pakistano accusato di aver 
ucciso lafiglia 22enne Hina nella 
casa in cui viveva la famiglia a 
Ponte Zanano di Sarezzo 
(Brescia). La madre di Hina, 
Bushra, ha saputo del fatto da 


amici pakistani, con parenti nel 
bresciano. È in Italiagiàda 
venerdì, di ritorno dal Pakistan 
dove si era recata tre settimane 
fa assieme ad altri familiari. 
Quando la donna ha detto di 
voler denunciare il marito per 
quello che ha fatto alla figlia, i 
carabinieri hanno cercato di 
spiegarle che per questo reato si 
procede d’ufficio. «Da noi si 
deve invece sporgere 
denuncia», ha detto Bushra. 


L’INTERVISTA 


CHIARA SARACENO 


Per la sociologa «sono subalterne in molte culture. Le immigrate vivono la situazione più difficile» 


«Le donne restano sempre vulnerabili» 


di Massimo Franchi / Roma 


Per la sociologa Chiara Saraceno gli ultimi 
episodi di cronaca - la pakistana Hina, uccisa 
dai familiari, ma anche Elena Lonati, che sa¬ 
rebbe stata assassinata da un ragazzo cingale¬ 
se - sono figli di un processo di integrazione 
mal gestito che va completamente riformato. 
Ma anche una testimonianza della «vulnera¬ 
bilità delle donne nella società moderna». 
L’affermazione della parità sembra 
un progresso lento. 

«Di sicuro è un avanzamento fragile. L’Onu 
denuncia che ogni pochi secondi una donna è 
picchiata o violentata. Le cose sono migliora¬ 
te, molti uomini rispettano le donne e non 
condividono le culture che le sottomettono. 
Ma spesso questa accettazione è una crosta, e 
sotto c’è la vulnerabilità delle donne». 

La situazione delle immigrate sembra 
assai più complicata. 

«Le donne arrivate in Italia per ricongiungi¬ 
menti familiari sono un buco nero nella no¬ 
stra società: sono invisibili e per questo più 
indifese. Soprattutto per chi proviene da zone 
di fondamentalismo e tradizione rurale, poco 
evolute: le mogli e le figlie sono subalterne e 
sopraffatte, vengono considerate oggetti, e 
così accade anche in patria. Non dobbiamo 


dimenticare però che accadeva la stessa cosa 
nell’Italia degli anni ‘50 e il delitto d’onore 
era contemplato fino agli anni ‘70». 

Perché si arriva a reazioni così 
violente? 

«Perché quando alcune di queste riescono ad 
emanciparsi il nostro contesto culturale fun¬ 
ge da detonatore: i comportamenti di mogli o 
figlie vengono 
vissuti come an¬ 
cora più sfidanti 
nei confronti del 
tradizionale pote¬ 
re maschile. La 
reazione è quindi 
fortissima anche 
se ingiustificabi¬ 
le». 

Cosa 
dovrebbe fare 

lo Stato per migliorare la situazione? 

«C’è un lavoro enorme da fare con le donne 
immigrate. Soprattutto per quelle che arriva¬ 
no in Italia per ricongiungimenti familiari e 
che sono considerate più fortunate perché 
hanno già una casa, ma invece sono le più in 
difficoltà perché non hanno contatti con la so¬ 


cietà, soprattutto nei paesi più piccoli. È ne¬ 
cessario offrirle un’integrazione forte come il 
farle seguire corsi di lingua italiana senza che 
mariti e fratelli le blocchino come è accaduta 
anche a me in Italia quando insegnavo per i 
corsi di 150 ore negli anni ‘70». 

Se il problema è quello di entrare in 
contatto con loro, come superarlo? 

«I canali possono essere solo i medici: gli 
ospedali sono un passaggio obbligato per 


? 


Bisogna fare molto: nei 
consultori partecipano 
i mariti e non le mogli... 

E dopo le denunce bisogna 
attivare i servizi sociali 


qualsiasi persona ed è qui che le donne vanno 
contattate. In più se ci sono figli c’è un grande 
lavoro da fare nelle scuole: un forte investi¬ 
mento per dare la possibilità a queste struttu¬ 
re di gestire consultori con frequenza obbliga¬ 
toria e non, come capita spesso, dove parteci¬ 
pano i mariti e non le mogli. C’è poi una diffi¬ 


coltà nelle forze di Polizia: Hina aveva de¬ 
nunciato suo padre, ma i servizi sociali non 
sono stati attivati. Se fosse accaduto avrem¬ 
mo forse evitato la tragedia». 

I casi di questi giorni sono entrambi in 
provincia di Brescia, zona sensibile al 
tema dell’immigrazione. Ci sono 
rischi sociali? 

«Il rischio c’è e va tenuto sotto controllo. 
L’equazione mussulmano - stupratore - am¬ 
mazza figlie è nelle teste di molti, specie se 
fomentati dalla Lega. È fondamentale il ruolo 
dei media: devono spiegare che questi omici¬ 
di non sono fatti in nome del Corano, che il 
fondamentalismo non c’entra o c’entra solo 
perché rende le donne totalmente subalterne. 
Nei piccoli centri del nord l’integrazione è 
più difficile perché tutti si conoscono e gli im¬ 
migrati sono portati a chiudersi ancor di più». 
La Bossi Fini poi peggiora le cose? 

«Sì, l’Italia è una nazione di immigrazione re¬ 
cente che però sta affrontando una accelera¬ 
zione vistosa che crea problemi perché siamo 
una nazione con problemi interni (disoccupa¬ 
zione). La nuova legge sulla cittadinanza è 
benvenuta ma è ancora rigida: generosa con 
chi ha un avo italiano anche lontano e avara 
nei confronti di chi nasce in Italia: ai 18enni 
nati qui la cittadinanza va data subito». 


Milano, violentata all’alba alla fermata del bus 

Ricercato un uomo di origine nordafricana. An chiede la «castrazione chimica o chirurgica» 


■ Una donna, quarantenne, è sta- 
ta stuprata ieri mattina alle 6 in una 
centralissima zona di Milano, men¬ 
tre si recava al lavoro, in ospedale. 
Un incubo durato un’ora, che ri¬ 
marrà come trauma, impresso nel¬ 
la sua memoria, per tutta la vita. 
Era appena uscita di casa e cammi¬ 
nava in viale Umbria, diretta alla 
fermata dell’autobus in Largo Ma¬ 
rinai d’Italia. Strade deserte, nessu¬ 
no che potesse sentire la sua richie¬ 
sta d’aiuto. Lei stessa ha ricostrui¬ 
to i fatti e ha denunciato la violen¬ 
za subita quando il suo aggressore, 
dopo averla minacciata, e stuprata 
ripetutamente, l’ha lasciata in stato 
di choc dietro al cespuglio dove 
l’aveva trascinata ed è fuggito. 
Tornata a casa, dove vive assieme 


al marito, ha chiamato i carabinie¬ 
ri. Ha visto bene quell’uomo, è sta¬ 
ta in grado di fornirne una descri¬ 
zione precisa: un immigrato - ha 
detto - con ogni probabilità di ori¬ 
gine nordafricana, di 35-40 anni, 
che indossava jeans e T-shirt neri. 
La vittima stava raggiungendo a 
piedi una fermata dell'autobus 
quando al'improvviso è stata bloc¬ 
cata da quel farabutto, che l'ha tra¬ 
scinata verso una via laterale e, 
una volta raggiunto un cespuglio, 
l'ha minacciata con ua grossa pie¬ 
tra. Un'ora di terrore e violenza e 
poi lo stupratore è fuggito, ruban¬ 
dole il cellulare e una catenina 
d’oro, oggetti che potrebbero por¬ 
tare sulle sue tracce. Lei ha quindi 
potuto dare fallarme ed essere soc¬ 


corsa. Sono scattate le indagini da 
parte di carabinieri e polizia, con i 
primi rilievi scientifici sul posto, 
mentre la vittima - sotto forte choc 
- ha fornito una prima testimonian¬ 
za dell'accaduto. 

Milano in questi giorni è deserta e 
ieri, giornata festiva della settima¬ 
na di Ferragosto, non c'era pratica- 
mente nessuno che potesse aiutar¬ 
la o lanciare un allarme. Inutile il 
suo tentativo di difendersi. L'uo¬ 
mo, con quella grossa pietra ap¬ 
puntita puntata contro di lei come 
un’arma, avrebbe potuto uccider¬ 
la. La donna è stata ricoverata pres¬ 
so la clinica Mangiagalli, dove c’è 
un centro che si occupa specificata¬ 
mente dell’esperienza traumatica 
dello stupro e nel quale, in dieci an¬ 


ni sono passate duemila donne vit¬ 
time di violenze. I carabinieri 
aspettano che si riprenda dallo 
choc perchè possa fornire maggio¬ 
ri elementi per identificare lo stu¬ 
pratore. 

Stando ai dati fomiti dalla Prefettu¬ 
ra, agosto è il mese in cui cala dra¬ 
sticamente il numero di delitti, con 
un'unica eccezione: le violenze 
sessuali. E mentre una parte del 
mondo politico parla di necessità 
di rafforzare i controlli, c’è sempre 
chi ritiene che si debba rispondere 
alla violenza con altrettanta violen¬ 
za. L’assessore alla salute del Co¬ 
mune di Milano, Carla De Alber¬ 
ti, vuole che si applichi la legge 
del taglione: castrazione chimica o 
chimrgica per gli stupratori. s.r 
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BRESCIA 

Assassinato 
il pittore 
Bresciani 


■ Un altro delitto inspiegabile, 
sorprendente, ha scosso la do¬ 
menica a Brescia, già colpita da¬ 
gli omicidi delle due ragazze. 

E stato quasi certamente aggre¬ 
dito con un'arma da taglio, pro¬ 
babilmente un coltello, e colpito 
più volte al torace o all'addome 
il pittore Aldo Bresciani, 72 an¬ 
ni, trovato morto nella sua abita¬ 
zione di via Solferino 15, a Bre¬ 
scia, nel pomeriggio di ieri. 
L’abitazione del pittore è situata 
nei pressi della stazione degli 
autobus, di fronte all stazione 
ferroviaria, in una zona molto 
trafficata di Brescia. 
L'appartamento in cui è avvenu¬ 
to il delitto è abitazione e studio 
del pittore, che gode di una certa 
notorietà in cità. È al piano atti¬ 
co, con ampio terrazzo. La poli¬ 
zia è intervenuta su segnalazio¬ 
ne dei parenti dell' artista, che vi¬ 
veva da solo, preoccupati per¬ 
chè da qualche tempo non ave¬ 
vano sue notizie dirette. Sembra 
che Bresciani sia stato trovato ri¬ 
verso nel suo soggiorno e in ca¬ 
sa ci sarebbero molte tracce di 
sangue. Per il momento tutte le 
ipotesi sull'omicidio sono aper¬ 
te e gli inquirenti non fanno per 
ora valutazioni precise, anche se 
non non ci sarebbe stato un ten¬ 
tativo di furto. La Procura di 
Brescia ha aperto un fascicolo 
sull’omicidio e per ora si proce¬ 
de contro ignoti. 

È possibile che l'assassino fosse 
una persona conosciuta da Bre¬ 
sciani. La casa è dotata di video- 
citofono, quindi è presumibile 
che il pittore abbia fatto salire 
qualcuno o che qualcuno sia sa¬ 
lito assieme a lui. Delle indagini 
si sta occupando la Squadra mo¬ 
bile della Questura di Brescia, 
diretta dal commissario capo 
Marco Garofalo. Sul posto ha la- 
voratoto ieri anche la sessione 
scientifica della Questura bre¬ 
sciana. 

Aldo Bresciani era un artista co¬ 
nosciuto in città non solo per le 
sue opere (fra cui anche oli di 
notevoli dimensioni), ma anche 
e soprattutto per il suo lavoro co¬ 
me gallerista e mecenate. 

Nato nel 1934, è stato gestore 
dello Studio 80, una importante 
galleria di Brescia, nel periodo 
alla fine degli anni Settanta, in 
cui furono esposti i primi dise¬ 
gni del pittore Giorgio Bertelli. 
E poi ha gestito altri spazi espo¬ 
sitivi, sempre occupandosi in 
particolare dei giovani autori. 
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La nuova strage: 

10 morti, 19 dispersi 

11 gommone affonda: erano partiti dalla Libia 
I superstiti raccolti da un peschereccio 



«In un attimo 
se Tè mangiato 

il pescecane» 

Le testimonianze dei sopravvissuti 
Prodi: «Bisogna impedire le partenze» 


di Fabio Amato 


«L’HO VISTO AFFONDARE», racconta un 
palestinese di 22 anni. «Sei vivo, grazie ad Al¬ 
lah», gioisce invece un giovane sudanese po¬ 
co distante da lui. Il giorno dopo il naufragio, 



Si prestano le prime cure ai migranti appena sbarcati a Lampedusa, in alto pezzo di barcone che galleggia in mare Foto Ap 

«Rallenta, rallenta», poi lo scontro 

Strage di sabato, inquirenti sicuri: la nave della Marina è stata tamponata 


le storie si mescola¬ 
no, fra sollievo e di¬ 
sperazione. I settanta 
sopravvissuti al rove- 

sciamento del barcone di sabato 
notte ora sono nel Cpt di Lampe¬ 
dusa. Raccontano le loro vicen¬ 
de, la loro tragedia e quella degli 
amici persi nel naufragio. Tra le 
storie c’è quella di un giovane 
bancario marocchino di 24 anni, 
che in Sicilia non è mai arrivato. I 
compagni di viaggio dicono che 
aveva deciso di lasciare il suo pa¬ 
ese e il lavoro in banca. «Non si 
accontentava - raccontano gli 
amici partiti con lui e sopravvis¬ 
suti alla tragedia - voleva di più, 
non gli bastavano i soldi che gua¬ 
dagnava». Così il giovane ha de¬ 
ciso di approfittare delle ferie 
estive. «Dico che vado in vacan¬ 
za - aveva detto ai compagni - ma 
spero di non tornare più». Ma il 
visto turistico per l’Italia non gli 
era stato concesso e il nordafrica¬ 
no ha deciso di raggiungere le co¬ 
ste siciliane partendo dalla Libia. 
Via terra ha raggiunto Al Zuwara 
e si è imbarcato pagando 2mila 
euro agli scafisti. «In banca - rac¬ 
contano gli amici - ne guadagna¬ 
va 400». 

Ce l’ha fatta, ma piange dispera¬ 


to, invece, il ragazzo palestinese 
che ha visto annegare il suo mi¬ 
gliore amico. «Eravamo partiti 
insieme - ha raccontato ancora 
sotto choc - ci siamo sempre aiu¬ 
tati, ma quando ne aveva più bi¬ 
sogno, per lui non ho potuto fare 
nulla». Il giovane non riesce a 
darsi pace. «L’ho visto affondare 
- racconta - ma in quel momento 
potevo solo pensare a salvarmi». 
E altrettanto tragico è il racconto 
di altri clandestini che hanno assi¬ 
stito impotenti alla morte di un lo¬ 
ro compagno di viaggio. «È cadu¬ 
to in mare - hanno detto ai volon¬ 
tari di Medici senza frontiere che 
li attendevano dopo lo sbarco sul 
molo del porto di Lampedusa - e 
in un istante è stato divorato da 
un pescecane». 

Per tante storie che si sono con¬ 
cluse in mare, qualcuna può van¬ 
tare un lieto fine. Come quella 
della piccola Juliette, sudanese di 
un anno arrivata a bordo di una 
carretta del mare insieme ai geni- 

«Ci siamo sempre 
aiutati, ma quando 
siamo affondati 
ho potuto solo 
cercare di salvarmi» 


tori. Sta bene nonostante i cinque 
giorni di navigazione, tre dei qua¬ 
li alla deriva senza acqua né ci- 
boe avvolta in una copertina bian¬ 
ca sorride ai volontari di Msf che 
faccompagnano al Cpt. E positi¬ 
vo è anche l’epilogo della vicen¬ 
da che ha unito due clandestini 
sudanesi. Entrambi convinti che 
l’altro non ce l’avesse fatta a so¬ 
pravvivere al naufragio, si sono 
ritrovati sulla banchina del porto 
di Lampedusa, ciascuno soccor¬ 
so da una diversa motovedetta 
della Guardia costiera. Quando, 
ormai all’alba di sabato, si sono 
incontrati, si sono abbracciati 
piangendo. «Sei vivo - ha detto 
uno all’altro - sia ringraziato Al¬ 
lah». 

Intanto, sono proseguite senza ri¬ 
sultati per tutta la giornata di ieri 
le ricerche dei 40 dispersi segna¬ 
lati dai superstiti. Tre le unità na¬ 
vali della Guardia costiera e della 
Guardia di Finanza impegnate- 
nella ricerca di ulteriori soprav¬ 
vissuti. E dopo l’ennesima trage¬ 
dia del mare è intervenuto anche 
il presidente del Consiglio Roma¬ 
no Prodi. «Il problema vero - ha 
commentato riferendosi ai 
“viaggi della speranza”- è che 
non debbono partire, perché una 
volta partiti non si controllano 
più. Ho chiesto varie volte - ha 
spiegato il premier - interventi a 
livello europeo». Il presidente 
del Consiglio ha poi riferito di 
aver sentito telefonicamente il 
ministro dell’Interno Giuliano 
Amato e di aver avviato un nuo¬ 
vo dialogo con i Paesi Nordafri¬ 
cani sulla sponda del Mediterra¬ 
neo «E chiaro - ha concluso - che 
occorre la loro collaborazione 
per fermare la delinquenza orga¬ 
nizzata che sfrutta gli immigra¬ 
ti». 


■ / Palermo 


L’URTO tra la Minerva e il 
barcone c’è stato, lo confer¬ 
ma anche il ministero della 
Difesa con il sottosegretario 

Lorenzo Forcieri. Ma che cosa lo 
ha provocato? A questa domanda 
possono rispondere due verbali re¬ 
datti a Lampedusa nell’immedia¬ 
tezza dei soccorsi. A parlare sono 
due clandestini sopravvissuti, gli 
stessi che quella notte, hanno det¬ 
to a verbale, gridavano «rallenta, 
rallenta», rivolti agli scafisti che 
però tenevano costante la velocità 
del barcone fino all’impatto con i 
coprielica di poppa della corvetta 
Minerva, quasi del tutto ferma, 
stando alle testimonianze dei mari¬ 
nai. Imperizia dei piloti del barco¬ 
ne? Ricerca frenetica di aiuto? O 
scelta deliberata per «costringere» 
la Marina ad intervenire? 

Tra i fotogrammi che precedono 
la tragedia queste immagini rac¬ 


contate da due sopravvissuti, at¬ 
tentamente al vaglio di investiga¬ 
tori e magistrati, offrono una spie¬ 
gazione alla tragedia dell’altra not¬ 
te ed impongono cautela alla pro¬ 
cura di Agrigento guidata da Igna¬ 
zio De Francisci che prosegue l’in¬ 
chiesta decidendo, per ora, di non 
sequestrare la corvetta della Mari¬ 
na militare italiana coinvolta nel¬ 
l’incidente. Tra le valutazioni da 
compiere anche una considerazio¬ 
ne tecnica raccolta dagli addetti ai 
lavori: l’urto è avvenuto di poppa, 
la Minerva è stata cioè 
“tamponata”, e di poppa di solito 
una nave non manovra. Questo 
escluderebbe che l’urto sia addebi¬ 
tabile alla corvetta. E poi, a testi¬ 
monianza di un clima frenetico 
nei salvataggi a mare, hanno rac¬ 
contato informalmente gli ufficia¬ 
li della Marina e della Guardia Co¬ 
stiera, in occasioni come quella di 
venerdì notte i clandestini arriva¬ 
no ad aprire persino le prese d’ac¬ 
qua quasi per «costringere» i sal¬ 
vatori ad intervenire immediata- 


LAMPEDUSANeanche il tempo di 
dare un numero certo alle vittime 
del naufragio di sabato e di nuovo 
un’altra tragedia dell’immigrazio¬ 
ne si è consumata a Sud di Lampe¬ 
dusa. Altri dieci migranti sono mor¬ 
ti in mare, e 19 persone risultano di¬ 
sperse dopo che il barcone su cui 


mente. L’interrogatorio del co¬ 
mandante della Minerva, previsto 
nei prossimi giorni, chiarirà ulte¬ 
riormente la dinamica. 

Intanto in rada a Porto Empedocle 
la Minerva è stata passata ai raggi 
X dagli investigatori nell’ambito 
dell’inchiesta per disastro colpo¬ 
so, che, al momento, non ha inda¬ 
gati. Il plico con le foto scattate da¬ 
gli investigatori a poppa della na¬ 
ve Minerva e le perizie tecniche 
sulla corvetta e sui resti del barco¬ 
ne, sono arrivati sulle scrivania 
dei magistrati della Procura che 
stanno indagando sulle cause del 
naufragio a largo di Lampedusa, 
con 10 morti e almeno 40 dispersi. 
La dinamica dell’incidente che ve¬ 
de il barcone quasi lanciato a velo¬ 
cità verso la nave dei soccorsi, sen¬ 
za decelerare fino alfimpatto è, fi¬ 
no ad ora, l’ipotesi più accreditata, 
quella su cui stanno lavorando a 
pieno ritmo gli investigatori che si 
sono divisi i compiti tra le forze in 
campo: gli uomini della Capitane¬ 
ria continuano a operare a bordo 


viaggiavano è affondato a 60 mi¬ 
glia a Sud dell’isola siciliana. Sono 
stati gli stessi sopravvissuti, in tutto 
una decina di uomini di origine eri¬ 
trea, a raccontare la vicenda. «Era¬ 
vamo in 39 - hanno raccontato ai 
soccorritori - con noi c’erano anche 
cinque donne e un bambino». Parti¬ 
ti dalla Libia tre giorni prima, i mi¬ 
granti sono rimasti nelle acque del 
Mediterraneo a lungo - dodici ore 
almeno, spiegano dalla capitaneria 
di porto - prima di essere recuperati 
nella tarda mattinata di ieri dal Cle- 
os, peschereccio proveniente da 
Mazara del Vallo. Il gommone su 
cui viaggiavano si era forato a cau¬ 
sa del carico eccessivo e delle con¬ 
dizioni del mare. Quando la nave li 
ha avvistati erano aggrappati alla 
chiglia rimasta a galla, stremati e in 
balia delle onde. Sul posto sono in¬ 
tervenute le motovedette della 
Guardia costiera e della Capitane¬ 
ria di Porto, mentre due aerei della 
Marina militare e della Guardia co¬ 
stiera hanno percorso i cieli sopra il 
luogo della tragedia alla ricerca di 
sopravvissuti. 

Nel primo pomeriggio la conferma 
alle peggiori previsioni, quando 
l’aereo «Atlantic» della Marina mi¬ 
litare ha avvistato dieci corpi trasci¬ 
nati dalla corrente a tre miglia di di¬ 
stanza dal punto dell’affondamen¬ 
to. Il primo, quello di una giovane 
donna, è stato recuperato in serata 
da una nave della Capitaneria di 
porto. I sopravvissuti sono invece 
stati portati a Lampedusa. Per alcu¬ 
ni di loro, disidratati o con ustioni 
provocate dal sale, è stato necessa¬ 
rio l’intervento dei medici del cen¬ 
tro di prima accoglienza. 

f.a. 


della nave, mentre gli investigato- 
ri della Mobile di Agrigento e i mi¬ 
litari della Guardia di finanza stan¬ 
no continuando gli interrogatori 
dei superstiti per fornire un quadro 
probatorio più chiaro possibile ai 
magistrati sia sulle modalità del di¬ 
sastro sia sulla presenza nel barco¬ 
ne di scafisti. E secondo le prime 
indiscrezioni, le ricostruzioni de¬ 
gli extracomunitari sull’urto coin¬ 
ciderebbero. L’ipotesi dello scon¬ 
tro tra le due imbarcazioni è stata 
confermata dal sottosegretario al¬ 
la Difesa, Lorenzo Forcieri, che ha 
detto: «Da quanto mi è stato riferi¬ 
to, il barcone si è scontrato con la 
prua contro la poppa dell’unità 
della Marina, precisamente ha ur¬ 
tato contro il coprieliche di pop¬ 
pa». Il sottosegretario ha aggiunto 
che «la Minerva era praticamente 
ferma, è stato un urto forse dovuto 
all’imperizia di chi era al timone 
del barcone, un urto non troppo 
forte visto che l’imbarcazione è af¬ 
fondata alcune decine di minuti 
dopo». Marzio Tristano 


L’INTERVISTA 


PASQUALINA NAPOLETANO 


Per la vicepresidente del gruppo socialista a Strasburgo «occorre cooperazione con i paesi di partenza: per esempio pattugliando i porti libici» 


«L’Europa soccorra l’Itaha, serve una politica dei flussi» 


■ di Massimo Solarli / Roma 


«L’immigrazione è un 
problema comune che 
riguarda tutti i paesi eu¬ 
ropei, perché i flussi mi¬ 
gratori non arrivano so¬ 
lo dal sud, ma anche dai 
paesi dell’Est». Pasqua¬ 
lina Napoletano, vi- 
ce-Presidente del Gruppo socialista al 
Parlamento europeo e membro della 
Sottocommissione per i diritti dell’uo¬ 
mo, sa bene che l’Italia corre il rischio 
di essere lasciata sola (assieme alla Spa¬ 
gna) a vigilare su quelle che ormai sono 
le frontiere dell’Unione attraverso le 
quali ogni anno migliaia di disperati 
cercano di entrare in Europa. «Solo che 


le autorità continentali, fino ad ora, per 
mancanza di volontà politica di tutti i 
governi, non sono ancora riuscite a do¬ 
tarsi degli strumenti necessari a gestire 
il fenomeno». 

Per quale motivo? Che cosa manca 
fi no ad ora? 

«Fin qua in materia di immigrazione i 
governi europei si sono limitati a teoriz¬ 
zare “l’opzione zero”, senza prevedere 
alcun flusso legale. Abbandonata que¬ 
sta politica ecco che non resta altra via 
che la repressione dell’immigrazione 
clandestina. Ma è una via impraticabile 
da sola, e la situazione dell’Africa lo di¬ 
mostra in maniera drammatica». 

Le cifre fornite dal ministro della 


Solidarietà Sociale Paolo Ferrerò 
sono allarmanti: 30 milioni di 
cittadini africani sarebbero pronti a 
rischiare la vita sul mare per 
arrivare nel vecchio continente. 

«È drammatico, ma è purtroppo vero. 
Prendiamo il Marocco e la Libia: si trat¬ 
ta di due paesi per se stessi soggetti a 
flussi migratori in arrivo da tutto il con¬ 
tinente. Sono paesi che hanno spesso di¬ 
mostrato di voler collaborare con l’Eu¬ 
ropa per risolvere il problema, ma la co¬ 
operazione non può esprimersi non sul 
versante della repressione, perché loro 
stessi non riescono più a controllare i 
flussi migratori. A fronte di 4 milioni di 
abitanti, in Libia ci sono un milione e 
mezzo di immigrati. Per questo dico 
che l’Unione non può chiedere ai paesi 


limitrofi di impedire ai clandestini di 
partire, ma deve sforzarsi anche di capi¬ 
re i problemi che questi paesi hanno. 
Nell’ultima visita che abbiamo fatto a 
Tripoli siamo stati in una struttura simi¬ 
le al centro di Lampedusa e abbiamo 
parlato con alcuni dei ragazzi, e quasi 
tutti venivano dal Como d’Africa, dal¬ 
l’Eritrea e dall’Egitto. Tutti ci hanno 
detto che avrebbero provato e riprovato 
ad arrivare in Europa fin quando non 
avrebbero avuto fortuna». 

Per questo motivo in queste ore, 
dopo l’ennesima tragedia, tutti sono 
tornati a chiedere aiuto all’Unione 
Europea. Ma Bruxelles cosa 
dovrebbe fare per aiutare l’Italia a 
fronteggiare l’emergenza? 
«L’Unione può, anzi deve, mettere a di¬ 


sposizione mezzi e risorse economiche. 
Però io ribadisco che questo lavoro va 
fatto in cooperazione con i paesi da cui 
provengono i flussi. Ho potuto vedere 
coi miei occhi che in Libia non esiste al¬ 
cun controllo attivo delle coste e le uni¬ 
che dotazioni presenti sono due corvet¬ 
te che sono state fomite dall’Italia, e lì 
ho incontrato i nostri comandanti e i no¬ 
stri poliziotti che hanno iniziato a colla¬ 
borare con le autorità del posto. Credo 
che l’esperienza dell’Albania sia stata 
importantissima e sarebbe fondamenta¬ 
le che le modalità di cooperazione usate 
allora per frenare l’emergenza nel cana¬ 
le d’Otranto adesso vadano ripetute con 
i paesi del Mediterraneo». 

Accordi di cui non dovrebbe farsi 
carico soltanto l’Italia, però. È 


giunto il momento che sia l’Unione 
Europea ad occuparsene, non 
trova? 

«Certo che sì, e questi accordi dovreb¬ 
bero prevedere la fornitura di mezzi e ri¬ 
sorse necessarie all’opera di contrasto. 
C’è una bella differenza fra fermare 
uno di questi battelli al momento della 
partenza e incrociarne la rotta in alto 
mare e scortarla fino alle nostre coste, 
con tutti i pericoli che questo comporta. 
Ma questa è una soltanto delle misure 
necessarie. Spesso, nel nostro paese, la 
destra confonde quello che è soltanto 
un aspetto del problema con la soluzio¬ 
ne a tutto, senza porsi in alcun modo il 
problema dei flussi regolari e legali di 
cui invece sia l’Italia che la Ue ha asso¬ 
lutamente bisogno». 
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IN ITALIA 


Quando l’indulto 
vuol dire 
tornare alla vita 

Dalle cronache sembra che gli ex detenuti stiano 
saccheggiando l’Italia, ma torna dentro meno dell’1 % 


M di Susanna Ripamonti / Milano 

POST-INDULTO «Esce dal carcere grazie 
all’indulto e accoltella la moglie». Oppure: 
«Tenta rapina con una siringa in mano e rin¬ 
grazia i poliziotti che lo riportano in carcere». 


Quanti titoli di questo 
genere abbiamo vi¬ 
sto in queste settima¬ 
ne post-clemenziali? 

Si direbbe che i 15 mila detenuti 
italiani, messi in libertà per grazia 
ricevuta, siano in giro per la Peni¬ 
sola a borseggiare e rapinare far¬ 
macie. Il ministero di giustizia 
non ha ancora dati ufficiali sui li¬ 
velli di recidiva tra la popolazione 
carceraria che ha beneficiato dei- 
fi indulto, ma il sottosegretario alla 
giustizia Luigi Ligotti fa due con¬ 
siderazioni: «normalmente il tas¬ 
so di recidiva si aggira attorno al 
23-24%. Mi riferisco alle persone 
che escono dal carcere per fine pe¬ 
na e dunque indipendentemente 


da provvedimenti di clemenza. 
Adesso non abbiamo ancora fatto 
un bilancio, perchè sarebbe prema¬ 
turo, ma se sono veri i dati fomiti 
dalla Lega Nord, sicuramente ap¬ 
prossimati per eccesso, sono 92 su 
15 mila i detenuti scarcerati con 
fi indulto e rientrati in carcere per¬ 
chè hanno commesso nuovi reati 
(dati confermati dal Dap: toma 
dentro meno dell’ 1% degli ex de¬ 
tenuti). Se ci mantenessimo a que- 

Fra chi invece esce 
di galera al termine 
naturale della pena 
la reiterazione è molto 
più alta, intorno al 25% 


sti livelli sarebbe un successo, ma 
non ci facciamo illusioni. Sarebbe 
già un ottimo risultato se restassi¬ 
mo al di sotto delle medie standard 
di recidiva, avviando in parallelo 
tutte quelle riforme, già program¬ 
mate, che consentono di non ricre¬ 
are una situazione di emergenza 
nelle carceri italiane». A Milano si 
sono registrati solo due casi di re¬ 
cidiva. Zero nel carcere di Bollate, 
alle porte della città. È un carcere 
modello, che l’ex guardasigilli Ro¬ 
berto Castelli, al momento del ta¬ 
glio del nastro, definì «carcere a 
cinque stelle» attribuendosi i meri¬ 
ti dei suoi predecessori, Oliviero 
Diliberto e Piero Fassino, che lo 
avevano creato ma non avevano 
fatto in tempo a inaugurarlo. 

La direttrice, Lucia Castellano, è 
un’indultista convinta: «Ci sono 
tre categorie di detenuti: quelli che 

Se la detenzione è 
migliore, come nel carcere 
«modello» di Bollate 
il reinserimento è più facile: 
ad oggi, nessuna ricaduta 



Uscita dal carcere romano di Rebibbia per un detenuto dopo l’entrata in vigore dell’indulto 


sono condannati a una sorta di er¬ 
gastolo a rate, che non hanno risor¬ 
se affettive, familiari, culturali ed 
economiche e che quindi, con o 
senza indulto sono sempre esposti 
a un pericolo di recidiva. Altri in¬ 
vece rientrano in famiglia, hanno 
una rete sociale di sostegno, la 
possibilità di accedere a un lavoro 
e per loro si prospetta la possibilità 


di una scelta reale. Poi c’è un altra 
fetta, che vive un disagio sociale 
risolvibile, che ha bisogno di un 
aiuto, di un accompagnamento 
che siamo noi a fornire. Non li la¬ 
sciamo soli». 

Adesso a Bollate la popolazione 
carceraria si è dimezzata, tutti i de¬ 
tenuti possono accedere ad attività 
lavorative: 439 posti di lavoro per 


425 detenuti. «Credo sia l’unita si¬ 
tuazione in Italia - ironizza Lucia 
Castellano - in cui si è raggiounto 
fi obiettivo della piena occupazio¬ 
ne». 

Saranno in molti a rientrare? I reci¬ 
divi cronici probabilmente non re¬ 
steranno a lungo in libertà, ma an¬ 
che fuori dal carcere si lavora per 
creare quella rete di sostegno so- 


NAPOLI 

Gambizzato, confuso con 
il fratello fuori per indulto 

Un ragazzo di 18 anni è 
stato gambizzato a Mari- 
gliano, frazione del Napo¬ 
letano, mentre cammina¬ 
va a piedi lungo via Nazio¬ 
nale. 

C.S., incensurato, è stato 
colpito con due colpi d’ar¬ 
ma da fuoco alla gamba si¬ 
nistra. Soccorso in un pri¬ 
mo momento all’ospedale 
di Villa dei fiori ad Acer- 
ra, il giovane è stato suc¬ 
cessivamente ricoverato 
al San Giovanni Bosco, 
dove le sue condizioni so¬ 
no state stabilizzate e il ra¬ 
gazzo dichiarato non in 
pericolo di vita. 

Dal primo racconto che il 
giovane ha reso alle forze 
dell’ordine, ad esplodere i 
colpi sarebbero stati tre 
uomini che viaggiavano a 
bordo di una Fiat Punto. 
Sulla vicenda è stata aper¬ 
ta una inchiesta. Le forze 
dell’ordine non escludono 
che alla base dell’agguato 
possa esserci un regola¬ 
mento di conti criminale, 
concluso con uno scam¬ 
bio di persona. Il giovane, 
infatti, potrebbe essere sta¬ 
to confiiso con il fratello, 
più volte condannato per 
furti e rapine, ed appena 
uscito dal carcere, dopo 
aver beneficiato dello 
sconto di pena dato dal¬ 
l’indulto. 

p.c. 


ciale che dovrebbe accompagnare 
gli ex detenuti con maggiori diffi¬ 
coltà. «Abbiamo aperto un tavolo, 
col provveditorato alle carceri del¬ 
la Lombardia, regione, Provincia 
e Comuni per affrontare l’emer¬ 
genza indulto - dice ancora Castel¬ 
lano -. L’obiettivo è dare casa e la¬ 
voro alle persone che ancora non 
sono autonome». 


IGOR, USCITO DOPO OTTO ANNI DI CARCERE 

Il falegname che ama il teatro: 
«Ho voglia d’imparare» 


CALOGERO, ERA DENTRO PER UNA RAPINA 

Guiderà il camion: «Vedrò 
giocare a calcio mio figlio» 


■ Igor Kolar, sloveno, ha iniziato 
quando ancora era minorenne a entrare 
e uscire di galera. Prima piccoli reati di 
strada, poi, a 23 anni una lunga condan¬ 
na per tentato omicidio. È uscito adesso, 
31 enne, con uno sconto di pena di due 
anni. «Otto anni sono lunghi e in carcere 
ho avuto molto tempo per pensare, ma 
anche per maturare e capire che c’è un 
altro mondo possibile. Ho avuto oppor¬ 
tunità che mi erano state sempre negate, 
ma non voglio scaricare le responsabili¬ 
tà dei miei errori sulla società». 

Igor parla perfettamente fi italiano, im¬ 
parato in carcere. Ha seguito corsi di in¬ 
glese, di informatica, poi ha iniziato a la¬ 
vorare in falegnameria, nella cooperati¬ 
va gestita dai detenuti. «Questo adesso è 
il mio lavoro: facciamo scenografie tea¬ 
trali, ma anche mobili, stand per le fiere: 
tutto quello che si può creare con il le¬ 
gno. In carcere ho fatto anche dei corsi 
come fonico e tecnico delle luci e lavoro 
in teatro, quando c’è la possibilità». Il te¬ 
atro è la sua grande passione («non sarà 
mai il mio lavoro, ma continuo a colti¬ 
varlo come hobby»). Ha fatto uno spet¬ 
tacolo con Lucia Vasini, animazione, 
burattini, teatro sociale con bambini e 
disabili. 

In questi giorni è in ferie e sta girando 
per Milano a cercar casa: «Adesso sono 
ospite dell’associazione “Sesta Opera”, 
ma voglio al più presto essere in grado 
di badare a me stesso: mi sembra di ru¬ 
bare il posto a chi ha realmente bisogno. 
Io posso guadagnare quei 1000-1200 eu¬ 
ro che mi consentono di vivere come 
fanno tante altre persone e voglio essere 
autonomo». 

È uno straniero, ma è sloveno e quindi 
cittadino della comunità europea: «Gli 
stranieri, extra-comunitari, una volta 
usciti, sono in difficoltà. Qualcuno è tor¬ 
nato a casa volontariamente, ma molti 
sono stati rimpatriati o chiusi in un 
Cpt». Il suo progetto ormai è quello di 
rimanere in Italia: «ho passato qui metà 
della mia vita, parlo l’italiano meglio 
della mia lingua d’origine perchè il mio 
vocabolario slavo è molto più povero di 
quello italiano: non perchè l’ho dimenti¬ 
cato, ma perchè non ho mai avuto la 
stessa proprietà di linguaggio, le stesse 
opportunità culturali. E quello che ho 
imparato l’ho imparato in carcere: lin¬ 
gua, mestiere. Sono una spugna, ho vo¬ 
glia di continuare ad apprendere. Anzi, 
adesso se devo essere sincero mi annoio 
un po’: sono in ferie, leggo, riscopro 
questa città che è incredibilmente cam¬ 
biata e dove tutto è più caro e inaccessi¬ 
bile. Ma in carcere ero impegnato dalla 
mattina alla sera, adesso devo program¬ 


mare il mio tempo, ma anche questo mi 
aiuta a imparare di nuovo a vivere». 
È come in convalescenza, vive in un am¬ 
biente protetto, i suoi amici sono i soci 
della cooperativa («non ho più nessun 
rapporto con le amicizie di un tempo»). 
Il Ferragosto lo ha passato alla festa di 
Radiopopolare assieme ai suoi nuovi 
compagni. «Non ho trovato un mondo 


ostile, non sento pregiudizi attorno a me 
e mi sento pronto per iniziare una nuova 
vita: il carcere è stato un corso accelera¬ 
to che mi ha costretto a maturare. Con 
l’indulto ho avuto uno sconto di pena di 
due anni, ma non credo che una deten¬ 
zione più prolungata sarebbe stata utile. 
Sono pronto per vivere da persona libe¬ 
ra». s.r. 


■ Amato Calogero, 42 anni, vive in un 
appartamentino a Baggio, estrema perife¬ 
ria milanese, che sembra una baita alpina, 
tutto legno, accogliente, pulito, dignitoso. 
Per lui la libertà non è ancora completa: ha 
un obbligo di firma per una multa amni¬ 
stiata, ma in attesa di un fonogramma che 
tarda ad arrivare, tutte le sere deve attra¬ 
versare diametralmente Milano per anda¬ 


re in questura a firmare e alle 22 deve esse¬ 
re a casa. «Maledetta burocrazia, vai in tri¬ 
bunale e non ti da retta nessuno e io qui ho 
già la lettera di assunzione: a settembre co¬ 
mincio a lavorare, ma se non si risolve 
questo problema non mi danno la patente 
e io dovrei fare il camionista». Ha casa, 
prospettive di lavoro e soprattutto fami¬ 
glia: due figli bellissimi, 17 anni la ragaz¬ 


za, otto il bambino e sono loro il suo pro¬ 
getto di vita. «Sono bravissimi, merito del¬ 
la loro madre che li ha cresciuti senza di 
me. Purtroppo mi ha lasciato, ma non po¬ 
tevo pretendere che aspettasse: otto anni 
sono troppi». La ragazza fa il liceo artisti¬ 
co e la scuola di danza della Scala. Il pic¬ 
colo non ama molto la scuola, ma a calcio 
è un campione. «Quando è venuto in car¬ 
cere Baresi, mi ha detto di portarlo a 
“Internilo” e adesso abbiamo l’appunta¬ 
mento. Speriamo, lui ci tiene molto». Mo¬ 
stra le foto: i ragazzi, la moglie, la madre. 
Lui prima dell’arresto, scene da un matri¬ 
monio con smoking e papillon. Altri tem¬ 
pi, altra vita. 

Quando al processo arrivò la sentenza fu 
una mazzata: otto anni per una rapina con 
un taglierino. «Non ho ferito nessuno, mi 
aspettavo una condanna più lieve, ma que¬ 
sti sono privilegi che toccano solo a Tanzi, 
che ha rovinato migliaia di risparmiatori». 
I primi anni sono stati una cajenna, in giro 
per le galere italiane, compreso Porto Az¬ 
zurro. Poi l’arrivo a Bollate: «Già quella è 
stata una liberazione: celle singole o al 
massimo a due letti. La possibilità di lavo¬ 
rare al cali center, di imparare un mestiere, 
di mandare soldi a casa. «Ho fatto tutto 
quello che il carcere offriva: teatro, un 
film che è stato proiettato nelle sale cine¬ 
matografiche, “A due passi dal paradiso”. 
Ho imparato a usare il computer. Mi sono 
trovato in un carcere che ti permette di es¬ 
sere una persona e non spazzatura, dove 
puoi incontrare i tuoi familiari in uno spa¬ 
zio accogliente e passare con loro qualche 
ora, come se fossi libero». Alla libertà si 
era abituato gradualmente, lavorando nel 
cali center che si trova nelle dipendenze 
del carcere, ma fuori dalla cinta muraria. 
Grande passione per il calcio pure lui. Mo¬ 
stra gli articoli sul campionato che si è di¬ 
sputato dietro le sbarre: «Felici con la pal¬ 
la al piede» dice il titolo e Amato precisa: 
«È una metafora». Sul giorno c’è un trafi¬ 
letto scritto da lui, riflessioni sull’uccisio¬ 
ne del piccolo Tommy: «Ecco, quelli sono 
i casi in cui non si può avere comprensio¬ 
ne: chi fa male ai bambini, alle donne, alle 
persone deboli non merita pietà e infatti 
erano esclusi dall’indulto». Adesso, in at¬ 
tesa del nuovo lavoro è in ferie e tutto il 
suo tempo lo dedica ai figli. Saranno in 
tanti a rientrare in carcere per recidiva, do¬ 
po l’indulto? «Chi è abituato a fare dentro 
e fuori dalla galera, con condanne brevi, 
forse ci ricasca. Ma chi ha sofferto per un 
lungo periodo di detenzione, ha anche 
avuto il tempo per riflettere e ci pensa mil¬ 
le volte prima di sprecare questa prova di 
fiducia che gli viene concessa, anche per¬ 
chè se viene riarrestato sconta anche la pe¬ 
na che non ha fatto». s.r. 


SCARCERATA LA MERCANTE DI SCHIAVI 

Ma Di Pietro vede 
«effetti sconcertanti» 


■ «Leggiamo in questi giorni dai giornali nazionali i primi 
effetti della legge sull’indulto approvata dal Parlamento e so¬ 
prattutto apprendiamo della scarcerazione di personaggi a dir 
poco sconcertanti sul piano della sicurezza sociale»: lo affer¬ 
ma il leader di Italia dei Valori e ministro delle Infrastrutture 
Antonio Di Pietro. «Forse è il caso - sostiene il ministro - di 
riflettere seriamente sulle conseguenze che questo provvedi¬ 
mento potrebbe portare alla sicurezza delle nostre città e del 
nostro paese in generale. Alla riapertura delle Camere si prov¬ 
veda a convocare una commissione che valuti le conseguenze 
e le possibili azioni di legge che si possono adottare per cercare 
di prevenire e contrastare quanto più possibile gli effetti nega¬ 
tivi del provvedimento e che riesca anche a prevedere un serio 
piano di reinserimento di quelle persone che sono state liberate 
e che non avrebbero altra scelta se non tornare a delinquere». 
Di Pietro toma alla carica, nonostante la minima percentuale 
di problemi giudiziari creati dagli ex detenuti. Lo fa forte delle 
notizie di questo fine settimana: sabato è stata rimessa in liber¬ 
tà per effetto dell’indulto una delle tre giovani assassine di 
Suor Maria Laura Mainetti, di Chiavenna, vittima sei anni fa di 
un selvaggio accoltellamento ammantato di satanismo. È la 
23enne Veronica, condannata a 8 anni e sei mesi, non più co¬ 
stretta a sottostare alle restrizioni della comunità rieducativa di 
Roma nella quale era ospite da circa un anno, dopo la scarcera¬ 
zione. Va aggiunto che Veronica sarebbe comunque tornata li¬ 
bera entro due anni. Ieri è invece tornata linera «Madame Gen- 
net» al secolo Ganet Tepide Bahare, 33 anni di nazionalità eri¬ 
trea, la «regina» dei mercanti di schiavi. In carcere è rimasta 
per due anni e mezzo. La donna, nel 2003 era stata condannata 
a 2 anni e otto mesi di reclusione dal Tribunale di Agrigento 
dopo essere stata arrestata perché accusata di aver gestito il 
traffico di esseri umani dalla Libia. Secondo quanto hanno ri¬ 
ferito ai magistrati le sue vittime, la donna aveva «gli occhi di 
ghiaccio ed era senza scmpoli». Per lei l’uscita dal carcere gra¬ 
zie all’indulto è anticipata di poche settimane. 
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Su ansa.it tutti possono accedere aN'informazione affidabile, completa e 
indipendente, con approfondimenti e immagini su tutti gli argomenti di 
interesse. ANSA è l'informazione, grazie a una evoluzione di strutture, 
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Da un paio di anni la città 
si è guadagnata credibilità 
sui mercati finanziari attirando 
investimenti esteri e interni 



PIANETA 


IL REPORTAGE 


l’Unità 11 

lunedì 21 agosto 2006 

Sorgono aree industriali 
e luoghi ideati per i turisti 
Ma il risvolto negativo è 
l’emarginazione dei poveri 


SE ARRIVI A CALCUTTA DAL CIELO, magari nel 
tardo pomeriggio, ti ritrovi immerso appena fuori 
dall’aeroporto in una serie infinita di centri commer¬ 
ciali, rivenditori di auto, negozi e negozietti più o 
meno di lusso. Le luci al neon rendono livida la luce 
della sera 


La rinascita di Calcutta 
tra la dea Kali e Kart Marx 



Poveri dormono in una strada di Calcutta, in basso Segolene Royal 


■ di Francesca Marino /Calcutta 



utto galleggia dentro a un’atmosfera 
densa di quello smog che nella «città 
della gioia» rende l’aria praticamente 
irrespirabile a causa della quantità di 
vecchie e nuove automobili, risciò a 
motore, autobus, camion, moto e moto¬ 
rini che occupano ogni porzione di 
asfalto disponibile. Se arrivi a Calcutta 
dal cielo e vai verso la città, riesce diffi¬ 
cile credere che si tratta della stessa cit¬ 
tà descritta da Dominique Lapierre, 
della città di madre Teresa. Della città 
che incontri se arrivi invece alla stazio¬ 
ne di Howrah, magari al mattino pre¬ 
sto, quando la nebbiolina che sale dal 
fiume Hoogly ancora avvolge i palazzi 
rendendo i contorni indefiniti e appena 
sotto il ponte, migliaia di persone scari¬ 
cano i camion della verdura e della 
frutta, vendono fiori o pregano e fanno 
il bagno in riva al fiume. Ci sono anche 
altri modi, per arrivare a Calcutta: ado¬ 
perando la nuovissima autostrada a 
quattro corsie, ad esempio, per ritrovar¬ 
si dentro a una selva di tangenziali e so¬ 
prelevate che sovrastano i centri com¬ 
merciali e i nuovi grattacieli che rim¬ 
piazzano continuamente le vecchie ca¬ 
se coloniali circondate dai giardini la¬ 
sciati in eredità dagli inglesi. Oppure 
arrivare a piedi, come i pellegrini, i ri¬ 
fugiati dal Bangladesh o i contadini 


che seguono i binari per arrivare dentro 
a un inferno fatto di lamiere, cartone, 
plastica e vecchi copertoni tramutati in 
«case». «Nessun altro posto come Cal¬ 
cutta» dice la scrittrice Alka Saraogi, 
«suscita emozioni tempestose e reazio¬ 
ni contastanti. La si ama o la si odia, ma 
non bisogna cercare di capirla. Perché 
è talmente piena di contraddizioni da 
rimanere impermeabile a qualunque 
tentativo di comprensione». 

Diffìcile in effetti capire una città di 14 
milioni di persone le cui infrastrutture, 
secondo ogni logica, dovrebbero aver 
collassato molti anni fa a causa del so¬ 
vraffollamento causato dalle varie on¬ 
date migratorie di cui è stata teatro, e 
che invece da un paio d’anni è riuscita a 
darsi credibilità sui mercati economici 
e ad attirare talmente tanti investimen¬ 
ti, sia esteri che indiani, tanto da diven¬ 
tare uno dei punti nodali del nuovo svi¬ 
luppo economico indiano. Smentendo 
così le previsioni di Rajiv Gandhi, l’ex 
premier assassinato, che nei primi anni 
ottanta l’aveva definita «una città mori¬ 
bonda». Senza pensare, dicono da que¬ 
ste parti, che Calcutta è da sempre sotto 
la protezione di Kali, dea della morte 
oltre che dei ladri e degli assassini. E 
che dagli anni settanta, è sotto la prote¬ 
zione anche del partito comunista ben¬ 
galese, il più governo comunista dell’ 
India. Su molti altari domestici si tro¬ 
vano infatti fianco a fianco effìgi di Ka¬ 
li e di Karl Marx, assieme ai busti del¬ 
l’altro nume tutelare cittadino: il poeta 
Rabinadrath T agore. 

Perché Calcutta, oltre che la città di 


madre Teresa e del miracolo economi¬ 
co, è anche la città degli intellettuali. 
Un posto in cui si fanno file di ore per 
assistere a una lettura di poesia o a uno 
spettacolo teatrale, in cui si passano 
ore seduti al caffè a discutere del neore¬ 
alismo italiano o di letteratura france¬ 
se. La città in cui sta per sorgere il pri¬ 
mo museo indiano di arte contempora¬ 
nea e in cui i mondiali di calcio sono 
stati seguiti con attenzione spasmodi¬ 
ca, bandiere alle finestre e cori da sta¬ 
dio. Ci sono folle da stadio, a dire la ve- 

La scrittrice Alka Saraogi: 
«Calcutta suscita emozioni 
contrastanti, la si odia o la 
si ama, ma non bisogna 
cercare di capirla» 


rità, anche per ascoltare i comizi di 
Buddhadeb Bhattachaijee, leader co¬ 
munista dello stato, osannato come 
una rockstar e autore della discussa ri¬ 
nascita cittadina. Sotto la sua egida sta 
nascendo la città satellite di Rajharat 
ed è nata la cittadina industriale di Salt 
Lake, disegnate e pensate a misura de¬ 
gli imprenditori che stanno tornando in 
massa a investire. A Salt Lake si trova¬ 
no i campus di ricerca della Ibm, della 
Philips e della Siemens. A Rajharat sta 
per sorgere il nuovo campo della Info- 
sys, una nuova sede dell’Indian Institu- 


te of Technology, un nuovo e avveniri¬ 
stico ospedale privato costruito dal 
gruppo Tata. Si deve a Buddhadeb il 
restauro di molti degli edifici storici 
coloniali del centro di Calcutta e la lo¬ 
ro riconversione in alberghi o edifici 
di pubblica utilità. Lo sviluppo dell’ 
edilizia privata, la diminuzione del 
traffico, l’illuminazione urbana, il nuo¬ 
vo look, a misura di investitore e di tu¬ 
rista, del centro cittadino. Si deve a 
Buddhadeb anche la scomparsa degli 
slums e dei mendicanti dalle vie del 
centro, la proposta di abolire definiti¬ 
vamente i risciò a mano e di smobilita¬ 
re coloro che vendono per strada il fa¬ 
moso Street food e che improvvisano 
mercatini sotto i portici. Iniziative a 
misura di turista che hanno suscitato, 
però, un vespaio di proteste: «Questa 
gente» dice Urmi Basu, asssitente so¬ 
ciale e fondatrice dell’organizzazione 
New Light, «è stata semplicemente 
cacciata ai margini della città, in slums 
esattamente identici, senza acqua né 
luce. E siccome si trattava di domesti¬ 
ci, lavandai, di gente che lavora nei 
quartieri eleganti, adesso deve fare un’ 
ora di strada per andare al lavoro. Non 
solo, le donne devono essere scortate 
quando tornano a casa, perché rischia¬ 
no di essere stuprate». 

Abolire risciò e venditori ambulanti, 
significa gettare sul lastrico migliaia 
di famiglie e causare problemi a tutti 
coloro che non hanno altro mezzo per 
spostarsi o denaro per pranzare al risto¬ 
rante nella pausa pranzo. Tutti coloro, 
piccoli impiegati e domestici, che la¬ 


vorano negli uffici o nelle case del cen¬ 
tro e che oggi possono pranzare, e be¬ 
ne, spendendo pochi spiccioli. A Cal¬ 
cutta, infatti, è possibile mangiare una 
pizza con vera mozzarella di bufala pa¬ 
gandola l'equivalente dello stipendio 
di una cuoca, ma anche fare due pasti 
al giorno per molto meno di un euro. 
Ancora per poco, dicono. «Calcutta, 
come tutta l'India» continua Urmi «si 
avvia a diventare una città per ricchi. Il 
governo sta privatizzando tutto il pos¬ 
sibile. Ospedali, scuole, tutto». 

Urmi si occupa da anni delle prostitute 
del Kalighat e dei loro bambini, a po¬ 
chi metri dalla casa dei moribondi di 
madre Teresa. Vicoli stretti e umidi in 
cui si vive e si muore sui marciapiedi 
perché nelle stanze, se sei abbastanza 
fortunato da avere una stanza, non c'è 
abbastanza spazio per respirare. Al Ka¬ 
lighat vive e lavora un'altra Calcutta, 
quella dei volontari e delle organizza¬ 
zioni intemazionali, quella dei poveri 
talmente poveri da non esistere, sem¬ 
plicemente, come individui. La Cal¬ 
cutta di quelli che non hanno certifica¬ 
to elettorale né documenti di identità, 
che non hanno voce né diritti. La Cal¬ 
cutta delle prostitute, dei bambini di 
strada, dei profughi, dei religiosi itine¬ 
ranti, di quelli che non hanno lavoro né 
speranza. Di quelli che saranno inevi¬ 
tabilmente respinti ai margini dello 
sviluppo, destinati a scomparire fisica- 
mente e culturalmente se Calcutta, co¬ 
me tutta l’India, non comincerà a fare i 
conti con il concetto di «sviluppo so¬ 
stenibile». 


CASI A 9 anni dall’incidente 
in cui perse la vita con Al Fayed 

La Francia 
riapre inchiesta 
suLadyD 

LONDRA Alla vigilia del nono anni¬ 
versario dalla morte di Lady Diana, le 
autorità francesi hanno deciso di riapri¬ 
re l’inchiesta sulla morte della princi¬ 
pessa a causa di dubbi sui test che stabi¬ 
lirono che Henri Paul, l’autista della 
Mercedes a bordo della quale moriro¬ 
no Dodi al Fayed, Lady Di e lo stesso 
guidatore, era ubriaco. Lo scrive il Sun- 
day Times. 

Il direttore dei pubblici ministeri fran¬ 
cesi ha autorizzato un giudice a riesa¬ 
minare le affermazioni di due periti per 
i quali l'incidente del 1997 fù causato 
dallo stato di ubriachezza di Paul. Nel 
2002, l’indagine stabilì che l'autista del¬ 
la Mercedes aveva in corpo una quanti¬ 
tà di alcol tre volte superiore al limite 
consentito per la guida. Ma ora, su 
quelle analisi del sangue, ci sono dei 
dubbi. 

Thierry Betancourt, vice giudice capo 
a Versailles, ha ordinato la scorsa setti¬ 
mana di ascoltare nuovamente Domini¬ 
que Lecomte, il patologo che effettuò 
l’autopsia di Henri Paul, e Gilbert Pe- 
pin, che svolse gli esami del sangue. 

Il magistrato sembra aver così accolto 
le lamentele di chi denunciava incon¬ 
gruenze e omissioni nei documenti che 
portarono la polizia a concludere che 
Paul era ubriaco. 

In particolare, Lecomte disse sotto giu¬ 
ramento che aveva prelevato tre cam¬ 
pioni di sangue, ma le note mediche in¬ 
dicano che i campioni prelevati furono 
cinque. Quanto a Pepin, disse che un 
campione mostrava una quantità di 
1,74 grammi di alcol per litro di sangue 
nonostante in nessun documento vi sia 
traccia di questo risultato. Un secondo 
test, oltretutto, produsse un risultato as¬ 
sai diverso. 

I due esperti non sono sospettati di ave¬ 
re agito in modo scorretto. Ma finché 
resteranno dubbi, sarà diffìcile conclu¬ 
dere una volta per tutte l’inchiesta. 

Le richieste di Betancourt seguono le 
proteste di Mohamed Al Fayed, padre 
di Dodi e proprietario dei grandi ma¬ 
gazzini Harrods a Londra, e della fami¬ 
glia di Paul. Per al Fayed l’incidente fu 
organizzato dall'MIó, i servizi segreti 
britannici: che avrebbero agito su ordi¬ 
ne della Casa reale e manomesso i ri¬ 
sultati dei test sul sangue per mostrare 
che si trattò di una fatalità. 


Francia, alla «Festa della Rosa» arriva Ségolène Royal ed è subito «tsunami» 

Ressa, con tre feriti lievi, in un paesino di Borgogna per l’arrivo della parlamentare socialista. La probabile candidata si lancia nel suo primo discorso «presidenziale» 



M di Gianni Marsilli / Parigi 

È tradizione che l'ameno borgo di Fran- 
gy-en-Bresse, seicento abitanti, inviti ogni 
anno una personalità socialista per la ria¬ 
pertura dell'anno politico. La chiamano la 
«festa della Rosa» fin dai tempi in cui era 
Francois Mitterrand che, più spesso degli 
altri, veniva nella seconda metà di agosto 
in questo villaggio di Borgogna. Di solito 
ad accogliere l'illustre invitato erano sem¬ 
pre due o trecento persone e una diecina di 
giornalisti al seguito, giusto per capire con 
quale tonalità si andasse alla ripresa autun¬ 
nale. Un po' sagra paesana e un po' rimpa¬ 
triata tra compagni, l'appuntamento si 
chiudeva con una confidenziale bicchiera¬ 
ta. Quest'anno però è andata diversamen¬ 
te. L'invitata era Ségolène Royal, accolta 


non da due o trecento aficionados ma da 
una folla mai vista a Frangy: tremila perso¬ 
ne plaudenti, e uno squadrone di un centi¬ 
naio di giornalisti. Uno «tsunami», l'han¬ 
no definito i presenti stupefatti. Anche tre 
feriti (leggeri), pervia degli ondeggiamen¬ 
ti della folla. Come ad un concerto rock. 
Abbronzata e sorridente, come al solito 
elegante in un tailleur chiaro ravvivato da 
una rosa rossa, Ségolène ha scelto proprio 
Frangy per il suo primo discorso «presi¬ 
denziale». Se fino ad ora si era limitata a 
restare pugnacemente in campo, da ieri è 
passata decisamente all'offensiva. Ha ri¬ 
vendicato con forza la sua filiazione «mit- 
terrandiana», e del vecchio presidente ha 
ricordato due fissazioni: quella «dell'uni¬ 
tà» e quella «del coraggio». E in questo 
contesto ha pronunciato la frase fatidica: 


«È così che concepisco l'esercizio della re¬ 
sponsabilità politica e il molo del capo del¬ 
lo Stato». Mai prima d'ora aveva osato tan¬ 
to. Nella sua situazione e nel linguaggio 
politico francese, significa appoggiare al¬ 
meno un gluteo sulla poltrona dell'Eliseo. 
Su quel molo ambitissimo ha fornito inol¬ 
tre qualche altra indicazione: il presidente 
della Repubblica, ha detto, per attuare «i 
cambiamenti profondi» di cui il paese ha 
urgente bisogno non può e non deve limi¬ 
tarsi «ad una govemance asettica e ridotta 
alla semplice gestione del disordine delle 
cose». Il supremo magistrato dello Stato 
dev'essere mosso dalla stessa «passione 
per l'eguaglianza» che anima tanti suoi 
compatrioti, condizione preliminare per 
«rimettere in piedi la Francia». Di conse¬ 
guenza, Ségolène Royal ieri si è sentita au¬ 


torizzata a rivolgere un appello al di là del 
suo campo, rivolto «a tutti coloro che vo¬ 
gliono che si cambi». Significa che consi¬ 
dera di aver già vinto, o di avere comunque 
ottime possibilità, il confronto interno al 
partito. Anche se ha avvertito: «La batta¬ 
glia sarà dura, ma esaltante». Applausi a 
non finire, come non se ne sentivano dai 
tempi di Mitterrand, un quarto di secolo fa. 
Lionel Jospin, Laurent Fabius, Dominique 
Strauss Kahn, Jack Lang contavano sulla 
stagione estiva per vedere afflosciarsi il 
«fenomeno Ségolène», che considerano 
una bolla mediatica più che una seria pos¬ 
sibilità politica. Ancora una volta, dovran¬ 
no rifare i loro conti. La compagna di 
Francois Hollande caracolla infatti sem¬ 
pre in testa ai sondaggi. Anzi, l'ultimissi¬ 
mo la dà in testa non solo nella cordata so¬ 


cialista, ma anche nel confronto diretto 
con Nicolas Sarkozy, che oggi verrebbe 
sonoramente battuto 55 a 45. Ségolène, 
più che un fenomeno inatteso, sta dunque 
diventando una straordinaria e insperata 
occasione politica per la gauche. Lei ne è 
perfettamente consapevole: «Vincere è un 
dovere, un obbligo morale», ha proclama¬ 
to ieri tra gli applausi e le ovazioni della 
gente di Frangy. I socialisti hanno tempo 
fino a novembre per serrare i ranghi. Sarà 
tra tre mesi che 200mila militanti andran¬ 
no alle urne per scegliere il loro campione, 
o piuttosto la loro campionessa. Ségolène 
se li sta conquistando uno per uno, dissol¬ 
vendo con calma determinazione tutte le 
incrostazioni dell'apparato di partito, che 
si rivela anch'esso affamato di un ricambio 
generazionale. 
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Debutto in Premier League con espulsione 
per l’ex laziale Bernardo Corradi, in forza 
al Manchester City. Nella prima giornata 
del campionato inglese ha rimediato il 
“rosso” al 62mo del match tra Chelsea 
e il City per una brutta entrata sul 
centrocampista ghanese Essien 


ebutto 



■ 12,30Eurosport 

Canoa, Camp, del Mondo 

■ 13,00SkySport1 

Beach Soccer 

■ 13,00 Italia 1 

Studio Sport 

■ 13,50SkySport2 

Rugby, Western P.-Pumas 

■ 14,00 Eurosport 

Calcio, Mondiali donne 

■ 14,30 SkySportl 

Calcio, Auxerre-Marsiglia 

■ 16,00 Eurosport 

Ciclismo, Tour del Benelux 


■ 16,30 Rai 3 

Atletica, Mondiali Juniores 

■ 17,15 SkySportl 

Calcio, Reading-Middlesb. 

■ 20,00 Rai 3 

Rai TG Sport 

■ 21,00 SkySportl 

Calcio, Sheff. Utd-Liverp. 

■ 21,10 Italia 1 
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■ 23,00 Eurosport 

Eurogoals 
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Gara capolavoro dì Capirossi, Brno s’inchina 

MotoGp, solo per tutta la gara il romagnolo trionfa in Rep. Ceca. Rossi (2°) s’avvicina a Hayden 



IRRESISTIBILE Con una progressione deci¬ 
sa e costante che non ha lasciato scampo agli 
avversari, ma solo decimi di secondo, Loris 
Capirossi, con la sua Ducati, si è aggiudicato 


■ di Alessandro Ferrucci 


il Gran Premio della 
Repubblica Ceca da¬ 
vanti a Valentino Ros¬ 
si (che recupera 13 


aver mai saltato un Gran Pre¬ 
mio), rischia veramente di vince¬ 
re il Mondiale. Titolo che ora¬ 
mai è quasi sicuramente scappa¬ 
to di mano a Loris Capirossi. E 
la vittoria di ieri aumenta, di net¬ 
to, i rimpianti per la sua stagione 


e della Ducati. Partiti alla grande 
con la vittoria di Jerez, si sono 
persi in Turchia e Cina, per poi 
tornare protagonisti in Francia e 
Italia (due bellissimi secondi po¬ 
sti). Dopo, però, è arrivata la 
“furia” Gibemau che in Catalun- 
ya ha fatto strike di moto e com¬ 
pagno di squadra. Fine dei sogni 
mondiali e spazio al costante 
Hayden. 

Ora, pausa di tre settimane, e 
viaggio verso Pacifico e Austra¬ 
lia, dove si disputeranno i prossi¬ 
mi tre appuntamenti. A comin¬ 
ciare dal circuito di Sepang in 
Malesia, dove nel 2005 Capiros¬ 
si vinse davanti a Valentino. 


punti ad Hayden, solo 9°) e Da¬ 
niel Pedrosa. Una vittoria 
“liberatrice”, che ha dimostrato, 
per T ennesima volta, che Loris, 
a dispetto dei suoi 33 anni, è an¬ 
cora un pilota con il quale tutti 
devono fare i conti. E se la moto 
va, sono dolori. «Loris - raccon¬ 
ta Valentino - era più veloce e 
non c’è stato niente da fare. È an¬ 
dato via dall’inizio, speravo fos¬ 
se una fuga passeggera ma poi 
l’ho visto sempre più lontano». 
Una fùga partita con il semaforo 
verde, quando il pilota imolese 
si è piazzato subito in testa alla 
gara, tentando la fùga. In pochi 
giri ha raggiunto i 4” di vantag¬ 
gio mentre dietro Rossi teneva 
sotto controllo le Honda Hrc di 
Hayden e Pedrosa, che al setti¬ 
mo giro sfioravano addirittura il 
contatto tra loro. Una tattica ai- 
fi attacco, che poteva lasciare 
qualche dubbio sulla tenuta del¬ 
le gomme Bridgestone. Invece, 
il lavoro svolto nella sosta estiva 
ha prodotto degli ottimi frutti e 
Loris, nella seconda metà della 
gara, ha allungato ulteriormente 
portando a oltre 6 i secondi di di¬ 
stacco sulla coppia Rossi-Pedro- 
sa, a loro volta con più di 3” sul 
resto degli inseguitori (tra i quali 
Melandri). Con Loris, oramai 
imprendibile, la bagarre è scop¬ 
piata tra gli inseguitori. Protago¬ 
nisti il giovane spagnolo e il 
campione di Tavullia, che hanno 
regalato due giri combattutissi¬ 
mi, con sorpassi e controsorpas¬ 
si, staccate e scie, ma per Rossi 
oramai è solo accademia, men¬ 
tre Pedrosa deve ancora fare 


Il «dottore» è a 

-38 

Ordine d’arrivo 

1. L. Capirossi (Due) 43’40”145 

2. V. Rossi (Yam) 

a4”902 

3. D. Pedrosa (Hon) 

8”012 

4. K. Roberts Jr(Hon) 

14”800 

5. M. Melandri (Hon) 

15”025 

6. C. Stoner (Hon) 

15”699 

9. N. Hayden (Hon) 

17”061 

Classifica generale 

I.N. Hayden (Usa) 

201 punti 

2. D. Pedrosa (Spa) 

176 

3. V. Rossi (Ita) 

163 

4. M. Melandri (Ita) 

161 

5. L. Capirossi (Ita) 

151 

6. C. Stoner (Aus) 

101 

7. K. Roberts Jr (Usa) 

92 

8. C. Edwards(Usa) 

90 


Loris Capirossi e Valentino Rossi si abbracciano prima di salire sul podio 


DOPOGARA 

Loris è raggiante: «Ho 
guidato come un Dio» 


■ «Dopo le prime prove volevo 
tornare a casa perché non funzio¬ 
nava niente». E avrebbe fatto de¬ 
cisamente male, visto il dominio 
che Loris Capirossi ha imposto 
su tutta la gara: «Poi abbiamo 
cambiato tutto con la Bridgesto¬ 
ne e la squadra - ha spiegato 
fi imolese -. Il mio ritmo è stato 
fantastico, sono partito alla gran¬ 
de e anche quando rallentavo 


prendevo vantaggio. Ho corso be¬ 
nissimo, ho guidato da dio e non 
mi sono risparmiato. Cosa ho det¬ 
to a Valentino sulla griglia prima 
del via? Mi raccomando, andia¬ 
mo pianino perché fatico ad an¬ 
dar forte...». Una risultato impor¬ 
tante per il campionato (e il mora¬ 
le) del pilota Ducati:. «Da 10 gare 
non vincevo? Abbiamo avuto tan¬ 
ti problemi, eravamo partiti for¬ 


tissimo poi dopo fi infortunio di 
Barcellona (grazie a Gibemau, 
ndr) ho sofferto. Questo break 
estivo mi ha fatto bene e mi sono 
preparato benissimo. Io so che so¬ 
no più forte che mai in questo mo¬ 
mento: posso partire primo, arri¬ 
vare primo e fare il mio passo 
senza bisogno di nessuno». 

Meno soddisfatto della gara è Va¬ 
lentino Rossi, “affamato” di pun¬ 
ti per tentare un aggancio ad 
Hayden: «Partendo dalla pole ci 
aspettavamo di poter lottare per 
vincere», ma il successo di Capi¬ 
rossi non è mai stato in dubbio; 
«Loris - racconta - era più veloce 
e non c’è stato niente da fare. È 
andato via dall’inizio, speravo 
fosse una fuga passeggera ma poi 


l’ho visto sempre più lontano». 
Ma ci sono altri motivi per la 
mancata vittoria. «La moto anda¬ 
va bene ma scivolava troppo. Sa¬ 
pevamo che potevamo avere pro¬ 
blemi di questo tipo. Già da do¬ 
mani (oggi, ndr) faremo dei test, 
ne abbiamo già parlato con la Mi- 
chelin». Resta, per Rossi, la bella 
lotta con il giovane spagnolo: 
«Con Pedrosa è stato un grande 
duello. Lui è arrivato un po’ tardi 
(sulla staccata del contatto) e io 
ero già dentro la curva. Comun¬ 
que abbiamo fatto una grande ga¬ 
ra, lui è molto bravo. Sarebbe sta¬ 
to più bello se avessimo lottato 
per il primo posto anche con Lo¬ 
ris». 

al.fer. 


RECORD II primo successo 
risale al 1990 in Inghilterra 

Il pilota Ducati 
vince da 16 anni 
Battuto Nieto 


■ Con il successo di ieri ottenu¬ 
to nel Gp della Repubblica Ceca 
classe MotoGp, Loris Capirossi 
ha intascato anche un singolare 
record. Nato il 4 aprile del 1973 a 
Castel San Pietro, il romagnolo 
della Ducati è diventato, infatti, 
il pilota vincente più longevo del¬ 
la storia del Motomondiale. 

La sua prima vittoria risale al 5 
agosto 1990, data del Gp d’In¬ 
ghilterra che Loris vinse con la 
Honda 125 del Team Pileri (e a 
fine anno si aggiudicò anche il 
suo primo titolo, diventando an¬ 
che il più giovane pilota di tutti i 
tempi a conquistare un mondia- 
le). 

E con sedici anni e quindici gior¬ 
ni trascorsi da quel primo succes¬ 
so a quello di Bmo, Capirossi ha 
così battuto il record di longevità 
vincente che apparteneva al tre¬ 
dici volte iridato spagnolo Angel 
Nieto che ha vinto per sedici anni 
e otto giorni. 

«Questo record - ha dichiarato 
raggiante a fine gara - di cui mi 
riferite è davvero una soddisfa¬ 
zione enorme: sono il pilota che 
ha vinto per più anni di tutti, è 
davvero una figata. Sarò pure 
vecchietto ma, ve lo assicuro, la 
mia voglia di correre e di vincere 
è sempre quella di un bambi¬ 
no!». 

“Bambino” che, tra i piloti in atti¬ 
vità, ha sulle spalle il maggior 
numero di Gran Premi disputati: 
243 (27 in 125; 84 in 250; 132 in 
MotoGP). 

Per lui ben 27 vittorie, di cui 7 
nella massima serie (due que¬ 
st’anno: all’esordio in Spagna a 
Jerez e ieri a Bmo). Infine vanta 
tre titoli mondiali: due su una 
Honda 125 (1990 e 1991) e un al¬ 
tro sulla Aprilia 250 (1998). 

Non male per un bambino di soli 
33 anni... 

PinoGiglioli 


CALCIO La vittoria ai mondiali non è servita più di tanto. Ora gli assi preferiscono giocare in Inghilterra e Spagna. Campionati più «ricchi» 

L’Eldorado non è più in Italia, i campioni vanno tutti all’estero 


esperienza. Il secondo posto, co¬ 
sì, è appannaggio del pilota 
Yamaha che ha recuperato 13 
punti (ora è a -38 dalla vetta) sul 
leader mondiale Hayden, giunto 
solo nono. Statunitense che, per 
tutto il week end, si è trovato nel¬ 
la posizione scomoda di limitare 
i danni. Ruolo che recita alla per¬ 
fezione visto che se non corre 
sulle curve amiche di Laguna Se¬ 
ca, difficilmente si infila nella 
mischia. Lui preferisce portare a 
casa il compitino e, piazzamento 
su piazzamento (è l’unico dei 
primi dieci in classifica a non 

Soltanto 38 punti 
dividono adesso 
Valentino dal leader 
della classifica 
Secondo Pedrosa 


■ di Francesco Caremani 


L’Italia è campione del mondo e 
quasi facciamo fatica a ricordar¬ 
lo. È passato ormai più di un me¬ 
se e mezzo dalla finale di Berli¬ 
no e gli effetti benefici della vit¬ 
toria iridata non sono così evi¬ 
denti come ci aspettavamo. 
Probabilmente, perché abbiamo 
sottovalutato l’impatto di calcio- 
poli sui tifosi, sull’autorevolez¬ 
za del massimo campionato e 
anche sui giocatori, ormai votati 
a rincorrere l’ingaggio più eleva¬ 
to al grido "tanti, maledetti e su¬ 
bito" con la scusa di giocare la 
Champions League.Latto sta 
che il paragone con la vittoria 
dell’82 se da una parte regge per 


le modalità, critiche, scandali, 
silenzi, polemiche e la coppa 
che spazza via tutto il brutto co¬ 
me un vento di maestrale, dall’ 
altra appartiene a un era che non 
sappiamo se tornerà. 

Allora il campionato italiano 
era diventato l’Eldorado per i 
giocatori stranieri, non solo eco¬ 
nomico, ma anche tecnico e 
sportivo. I grandi di Argentina, 
Brasile, Trancia, Germania e 
Olanda venivano da noi, impara¬ 
vano e poi tornavano in patria 
per guidare la propria nazionale 
a storiche conquiste. 

Tutto ebbe inizio proprio con gli 
juventini Boniek e Platini, sem¬ 


bra passato un secolo. Iniziava 
anche un percorso fatto di spon¬ 
sor e diritti televisivi che ci ha 
portato all’oggi ed è proprio 
quel meccanismo esasperato 
che adesso rappresenta il rove¬ 
scio della medaglia: dove sono 
gli sponsor e i diritti televisivi? 
Dove c’è la Champions League 
e i giocatori forse più degli stes¬ 
si club inseguono la partecipa¬ 
zione a quella manifestazione. 
Altro che maglia e bandiere. 
Accade così che in questa estate 
post mondiale sono altri i cam¬ 
pionati che fanno parlare di sé e 
non solo perché la Juventus gio¬ 
cherà in serie B. 

In Spagna, Reai Madrid e Bar¬ 
cellona si sono rinforzate come 


non mai. 

Da una parte Capello, Cannava¬ 
ro, Emerson e Van Nistelrooy, 
che ha preferito le «Merengues» 
a Milan e Inter; dall’altra Zam- 
brotta e Thuram in un Dream 
Team che già ha Ronaldinho, as¬ 
so del Brasile che ha detto no ai 
rossoneri. 

La Spagna come meta preferita 
e agognata per la gioia e la sere¬ 
nità con la quale vivono il cal¬ 
cio, per la vita che si può fare a 
Madrid piuttosto che a Barcello¬ 
na, per vivere in un Paese all’ 
avanguardia sotto molti aspetti. 
Un po’ come l’Inghilterra, dove 
Chelsea, Liverpool e Arsenal 
rappresentano qualcosa più che 
dei club. Vivere a Londra è il so¬ 


gno di molti, farlo da ricchi sfon¬ 
dati è per pochissimi. Uno di 
questi è l’ex milanista Andriy 
Shevchenko, non che abbia la¬ 
sciato un buon ricordo di sé nell’ 
ultima stagione ma è pur sempre 
un Pallone d’Oro. Al Chelsea 
anche Ballack e Kalou, mentre i 
«Gunners» hanno preso Rosi- 
cky e il Tottenham fi ivoriano 
Zokora. Per non parlare, come 
in Spagna, di tutti gli altri colpi 
di mercato «minori». 

Beh, è indubbio, adesso l’Eldo¬ 
rado è da un’altra parte e i cal¬ 
ciatori preferiscono altri cam¬ 
pionati a quello italiano. Qualcu¬ 
no dirà che l’Inter ha acquistato 
Patrick Vieira e Zlatan Ibrahi- 
movic, certamente, ma in condi¬ 


zioni «normali» non sarebbe 
mai accaduto. Alla fine i veri 
colpi di mercato sono Alessan¬ 
dro Del Piero e Gianluigi Buf¬ 
fon che restano in bianconero, 
anche se in serie B. La Bundesli- 
ga ha perso Ballack e registra 
come unico grande colpo il pas¬ 
saggio di Podolski al Bayem 
Monaco dal Colonia, però è ric¬ 
ca e si gode il terzo posto ai cam¬ 
pionati mondiali con giocatori 
giovani che fanno sognare il fu¬ 
turo. 

Pensate, dalfltalia è andato via 
anche fi olandese Stam che ades¬ 
so gioca nell’Ajax. Tra tanti pre¬ 
sunti remake cinematrografici 
questo sembra quello di «Tuga 
per la vittoria». 
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Magico Bel i nel I i 
Italia inarrestabile 

Mondiali di basket: secondo trionfo 
per gli azzurri. Ko la Slovenia: 80-76 


ADESSO C’È DA STROPICCIARSI gli oc¬ 
chi. Se con la Cina bisognava vincere, aver 
battuto la bestia nera Slovenia rimontandola 
due volte dà l’idea di un’Italia più forte e solida 


■ di Massimo Franchi 


di quanto tutti si 
aspettassero. La co¬ 
sa che impressiona di 
più della banda di Re- 

calcati (non più bassotti perché ieri 
Marconato ha sovrastato tutti nelle 
vicinanze dei tabelloni) è la forza 
mentale che le permette di reagire 
nei momenti più difficili. Sotto di 
14 (14-28 al 13’) è toccato a Belinel- 
li iniziare a mostrare il suo immenso 
talento e risollevare una squadra 
spenta e un po’ pigra (3 contropiedi 
presi in un amen) colmando in 2’ 
minuti il gap (25-28). Poi nel finale, 
quando ha subito un 13-2 (dal 64-58 
al 66-71 a 3 ’ dalla sirena) che avreb¬ 
be ucciso un cavallo. Lì sono state le 
triple di Garrì e Soragna a girare una 
partita che sembrava decisa, chiusa 
poi quasi senza patemi per 80-76. 
Due partite, due vittorie; e la pro¬ 
spettiva di arrivare alla sfida con gli 
Stati Uniti mercoledì punteggio pie¬ 
no visto che il giorno prima ci toc¬ 


cherà un Senegai apparso finora il 
materasso del girone. 

Grand’Italia, dunque. Anche per¬ 
ché il Basile trascinatore contro il 
Cina ieri ha marcato visita ferman¬ 
dosi a quota 5 e fermato giustamen¬ 
te in panchina da Recalcati. Che ha 
avuto la pazienza di aspettare Beli- 
nelli trovandone in cambio le attese 
strisce da tiro a segno. Il 20enne bo¬ 
lognese non ha tirato benissimo (41 
per cento totale), ma moltissimo ( 17 
volte) attirando difesa e falli e tra¬ 
sformando tutti i liberi (9 su 9) fino 
agli ultimi due tirati a partita finita. 
Gli occhi di tutto il mondo cestistico 
se lo stanno mangiando avidamen¬ 
te. Nei cinque continenti del basket 

Ottavi in tasca 
per il gruppo 
di Recalcati: domani 
c’è il Senegai 
mercoledì gli Usa 


globalizzato non esistono giocatori 
capaci di tirare con la sua velocità 
di esecuzione: da quando riceve la 
palla a quando la scaglia verso il ca¬ 
nestro sembra non passare che 
un’istante. I suoi 26 punti pesano 
quanto i 9 di Soragna perché l’ala 
azzurra ha segnato sempre nei mo¬ 
menti decisivi: come il cesto del 
78-74 a 26” dalla sirena segnato 
partendo spalle a canestro da vero 
califfo. È lui il più continuo nelle 
due partite: lui che ha vinto uno scu¬ 
detto a Treviso trascinando i com¬ 
pagni dalla panchina a causa di una 
maledetta frattura alla mano che lo 
ha tenuto fuori dai playoff. Non si è 
abbattuto e si è proiettato a questi 
Mondiali giapponesi con grandissi¬ 
mo impegno. Se Basile è il capita¬ 
no, Soragna è l’allenatore in campo 
pronto a redarguire e spiegare ai 
compagni cosa fare. E la sua sag¬ 
gezza lo porta a commentare: «Or¬ 
mai questa squadra ha una sua iden¬ 
tità. Ma come le nazionali che l'han¬ 
no preceduta deve sempre mangia¬ 
re le gambe agli avversari in dife¬ 
sa...». 

L’ibrida Italia è il solito camaleonte 
che ad ogni partita trova un nuovo 
protagonista. Ieri anche Di Bella ha 
giocato una buona partita, mentre 
Mancinelli (partito in quintetto do¬ 
po essere stato seduto 40’ contro la 
Cina) e Gigli hanno ancora stecca¬ 
to. La Slovenia ha avuto nell’ex vir- 
tussino Nesterovic (il prossimo a 
Toronto con Bargnani) il più conti¬ 
nuo. Nell’altro Nba Nachbar inve¬ 



Marco Belinelli in azione durante la partita contro la Slovenia Foto di Mark J. Terrill/Ap 


ce l’uomo più discontinuo: immar- 
cabile nel primo tempo, impalpabi¬ 
le (e a lungo inspiegabilmente in 
panchina) nel secondo. Nel finale è 
stato il play Lakovic a darci gratta¬ 
capi, ma nel finale Mordente gli ha 
messo la museruola. 

Così Recalcati può commentare la 
sua prima vittoria dopo 4 anni da et 
contro la Slovenia. «Se avessimo 
perso saremmo riusciti lo stesso rin¬ 
francati, con le stesse certezze e 
conferme. Questa vittoria non cam¬ 
bia tanto, scopriremo tutto solo alla 
fine. Abbiamo dimostrato le nostre 
qualità quando eravamo sotto e gra¬ 
zie a quelle siamo risaliti. Siamo 
una squadra in grado di alternare 
protagonisti diversi. In fondo che 
Belinelli giocasse bene me lo aspet¬ 
tavo, così come un Basile incostan¬ 
te». Condottiero e indovino. 


GLI ALTRI RISULTATI 

Per Serbia e Lituania doppia disfatta. Volano le altre europee 


Nel nostro girone facile vittoria degli Stati Uniti 
che hanno stritolato la Cina per 121-90. La partita è 
durata pochissimo: il 22-8 iniziale ha spento imme¬ 
diatamente le velleità di Yao Ming, autore di 21 
punti ma poco assistito dal resto della squadra. Dall' 
altra parte si è divertito soprattutto Dwyane Wade 
(26 punti). Il Senegai, avversario dell’Italia domani, 
ha perso anche con il Porto Rico per 88-79. Per i 
portoricani il miglior realizzatore è stato Carlos Ar- 
royo con i suoi 29 punti. 

Nel girone A spicca il secondo passo falso della 
Serbia. I campioni in carica hanno ceduto 65-61 alla 
Francia e hanno incassato il secondo ko di fila. La 
prima vittoria dei francesi, ancora senza Parker, è 
stata firmata dall’altro Nba Boris Diaw (20 punti). 
Vola, invece, l'Argentina. I campioni olimpici han¬ 
no riportato alla realtà la matricola Libano, batten¬ 
dolo 107-72. Il Venezuela, sconfitto a sorpresa dal 


Libano nella prima giornata, ha superato la Nigeria 
(che aveva sconfitto incredibilmente la Serbia) con 
il punteggio di 84-77. 

Nel girone B comandano in 3. La Spagna, con l'ispi¬ 
ratissimo Pau Gasol (26 punti e 10 rimbalzi) ha 
asfaltato il quintetto di Panama: 101-57 l'eloquente 
score. Pochi patemi anche per la Germania, che ha 
regolato 80-56 la Nuova Zelanda, sebbene i soli 11 
punti di DirkNowitzki. Agli ottavi di finale ci sarà, 
con ogni probabilità, anche l'Angola. Il quintetto 
africano ha strapazzato 87-62 i padroni di casa del 
Giappone, ancora a secco di vittorie. 

L'Europa detta legge nel gruppo C, con Turchia e 
Grecia a braccetto. La prima ha avuto bisogno di un 
quarto periodo d'autore (27-13) per aver ragione 
76-68 della vivace Australia. Gli ellenici campioni 
d'Europa, invece, hanno dovuto sudarsi nell'overti- 
me il successo per 81-76 sulla Lituania. m.fr. 




Nuoto 

Record degli Stati Uniti nel 4x100 stile libero 

Gli Stati Uniti hanno stabilito il nuovo record del mondo nei 


CANOA Mondiali: nel K1 500 straordinaria gara di Josefa che arriva seconda. «Ora penso alla famiglia. Ma Pechino... » 

La Idem batte anche l’età: argento a 41 anni 


4X100 si maschile: tre minuti e 12 secondi e 46/100. Il record pre¬ 
cedente era di 3 minuti 13 secondi e 17/100, detenuto dal Suda¬ 
frica ai Giochi olimpici di Atene nel 2004. 

Ciclismo 

Giro Benelux, a Hindcapie tappa e leadership 

George Hincapie ha vinto la quarta tappa ed è diventato leader 
della classifica generale. Nella cronometro di Landgraaf (Olan¬ 
da), l’americano ha corso i 16,1 chilometri in 19’58”, precedendo 
di soli 36 centesimi l’italiano Vincenzo Nibali e di sette secondi il 
tedesco Stefan Schumacher. In ritardo il belgaTom Boonen, che 
ha perso la testa della corsa. In classifica generale Hincapie ha 
3” di vantaggio su Schumacher e 11 ” su Nibali. 

Rally 

Finlandia, vince Gronholm su Ford 

Marcus Gronholm ha vinto il Rally di Finlandia, decima prova del 
Mondiale 2006. Il pilota finlandese della Ford a preceduto il fran¬ 
cese campione del Mondo Sebastien Loeb su Citroen; 3° il com¬ 
pagno di squadra, il finlandese Mikko Hirvonen. 

Portogallo 

Il Porto batte il Vitoriae vince laSupercoppa 

Il Porto ha vinto la Supercoppa di Portogallo battendo 3-0 il Vito- 
ria Setubal. In gol Adriano, Anderson e Vieirinha tutti nel secondo 
tempo. Per il Porto si tratta del 15° successo nella manifestazione 



■ A quarantuno anni Josefa Idem 
ha ancora la forza di stupire. Ieri ai 
mondiali è riuscita a piazzarsi al se¬ 
condo posto, nonostante l’età, i 
due figli, e il ricchissimo palmares 
sportivo. Altri atleti, altre persone, 
altri caratteri, si sarebbero già arre¬ 
si al passare del tempo e alla inevi¬ 
tabile sazietà di gare vinte, titoli 
conquistati. Josefa, invece, ha una 
grinta che la spinge sempre avanti, 
a tentare altre imprese, altri tra¬ 
guardi, altre avventure. È il gusto 
della sfida a spingerla. Lo stesso 
che mille altre volte l’ìha sospinta 
fino alla vittoria, ieri l’ha portata, a 
ben quarantuno anni, un’età vene¬ 
randa per la canoa, vincere la me¬ 
daglia d’argento ai mondiali. 
Questo è successo ieri a Szeged in 
Ungheria. Nel kl 500 l’azzurra si è 
piazzata alle spalle di Dalma Bene- 
dek, ungherese padrona di casa 
confermatasi d’oro nei 500 dopo la 
medaglia conquistata sabato nei 
1000. La Idem ha chiuso in 
1 ’53”625, staccata di quasi un se¬ 
condo dalla magiara. Terza al foto¬ 


finish la cinese Hongyan Zhong 
con il tempo di 1’53 ”307. È la 
ventiduesima medaglia in carriera 
per Josefa Idema tra olimpiadi e 
mondiali: nello stesso bacino di 
Szeged la pagaiatrice azzurra vin¬ 
se oro, argento e bronzo ai mondia¬ 
li del 1998. A 41 anni la Idem ag¬ 
giunge al bronzo europeo conqui¬ 
stato nei 1000 a Racice un’altra 
medaglia di grande valore. 

«E stato bellissimo - ha detto la 
Idem nel dopogara -. Davanti a 
quarantamila persone che incitava¬ 
no l’ungherese Benedek sono riu¬ 
scita a trasformare questa condi¬ 
zione in grande motivazione perso¬ 
nale. Sono cose che in più di venti 
anni di carriera non avevo mai vi¬ 
sto. Un tifo incredibile, un’atmo¬ 
sfera incandescente, mentre si pa- 
gaiava c’era il rischio di perdersi 
nell’osservare la spettacolarità del 
pubblico magiaro. A me non è suc¬ 
cesso anche se la partenza non è 
stata brillante. Al passaggio ai 250 
metri ero quinta a causa dello scar¬ 
sissimo spunto al via. Non mi sono 


demoralizzata però, ho guardato 
dritto al traguardo, ho passato la ci¬ 
nese, ho superato anche la svedese 
e ho tenuto il secondo posto. Ho 
battuto l'asiatica per soli quaranta- 
due centesimi in un finale pazze¬ 
sco ma - ha aggiunto l’azzurra - la 
carica che mi ha dato il pubblico è 


stata fortissima. È una grande gior¬ 
nata per la canoa di tutto il mondo 
e spero che i ragazzi della naziona¬ 
le italiana possano crescere per fa¬ 
re di questo gruppo una squadra 
vincente». 

«Il mio futuro? - ha concluso la 
Idem -.Beh, venivo da un anno di 


pausa, vedremo con calma il da 
farsi. Pechino e il mondiale del 
prossimo anno non mi spaventano, 
ci sono gli europei a Milano nel 
2008 e pagaiare in casa, poco pri¬ 
ma delle olimpiadi, non sarebbe 
male. Ora però voglio stare tran¬ 
quilla, godermi questa medaglia e 
pensare alla mia famiglia che mi 
segue sempre e alla quale devo 
molto. Sono atleta, ma in primis 
sono donna, moglie e mamma; c’è 
tanta gente che mi vuole bene alla 
quale devo molto, ora voglio dedi¬ 
carmi a loro, presto penserò al re¬ 
sto». 

Si è chiusa in quinta posizione in¬ 
vece la cavalcata di Andrea Fac- 
chin e Antonio Scaduto nella fina¬ 
le dei 500. Distacchi minimi con il 
podio a soli sei decimi. Oro l’ha 
vinto la Germania, l’argento il Ca¬ 
nada, il bronzo è andato all’Unghe¬ 
ria; quarti i bielorussi. Gli azzurri, 
secondi fino ai 250 metri, hanno 
subito la rimonta degli avversari 
chiudendo stremati ai piedi del po¬ 
dio. 


Scacchi 



Adolivio Capece 


L’America scoperta 
per una partita a scacchi? 


■ Cristoforo Colombo era uno scacchista 

Tra qualche giorno giungeranno al culmine le celebrazioni per il 
quinto centenario della morte di Cristoforo Colombo. Ci 
sembra però che nessuno degli studiosi abbia ricordato che 
Colombo era anche un bravo giocatore di scacchi e che forse 
proprio per questo abbia ottenuto il comando delle tre caravelle 
(e quindi abbia poi scoperto l'America). Sintetizziamo dal libro 
“EIAjedrez Americano” diE.P. Duclos l’episodio forse cruciale. 
«Fernando V, red’AragonaediCastiglia, grande amatore degli 
scacchi, dava la massima importanza all’esito delle sue partite; 
non sapeva adattarsi a venir vinto. Un giorno, nella maggior 
arsuradi un pomeriggio d’estate, si ritirò negli appartamenti 
della regina, dovegiuocò una partita con Giovanni Rodriguez 
de Fonseca, una delle sue solite vittime. A un certo momento la 
regina Isabella si fece appressso al re: “Sire - gli disse - non 
vorremo concedere aquell’uomo intrepido il titolo che 


reclama? Mi pare che non ci sia nessun inconveniente a 
concederglielo perii paese che pretendedi scoprire. Se trova 
laviadi un nuovo mondo, avrà meritato questa distinzione; se i 
suoi progetti non son che sogni, allora il suo titolo si baserà sul 
vuoto e cadrà da sé”. “Ci penseremo” rispose Fernando, 
posandosi la mano sullafronte, e, suo malgrado, non prestò la 
necessaria attenzione al suo giuoco. Fonseca approfittò 
destramente delle distrazioni del re, e tosto lafortuna volse in 
suo favore. “Vada al diavolo il genovese!” esclamò il redi 
malumore “mi fa perdere una partita magnifica... ”. “Bene” disse 
Fonseca, fregandosi le mani “ora la battaglia volge al termine. 
Sua Maestà non può che raddoppiare le torri per evitare il 
matto; io darò scacco nellatorre di dama, farò il cambio, 
prenderò l’alfiere e la partita col tempo sarà mia”. Fernando sì 
mordeva le labbra dal dispetto. In questo momento critico fece 
il suo ingresso in sala proprio Cristoforo Colombo che dopo gli 
ossequi di rito fissò gli occhi sulla scacchiera e gli parve di 
vedere una brillante combinazione, sicura, vittoriosa. Con la 
naturale emozione inerente al caso, e che solo un amatore di 
scacchi sa capire, bisbigliò a bassa voce alla regina Isabella: 
“Fonsecaè morto in quattro mosse!” Isabellatrattenne il 
braccio del re nel momento in cui, dopo molta esitazione, 
levavaunamano per collocare una torre nellaquinta casella del 


la partita 


cavallo di re. “Sire” bisbigliò Isabella “mi pare che abbiate 
guadagnato.” Ferdinando allora si pose a calcolare con 
intensità, finché un sorriso affiorò alle sue labbra e il suo volto si 
rischiarò: fu un’improvvisa metamorfosi. “Credo, insinuò allora 
la regina, che non ci siano inconvenienti a dare al genovese il 
titolo che sollecita.” “Tutto ben considerato,” aggiunse 
Fernando, senza toglier lo sguardo dalla scacchiera “non è di 
grande importanza nominarlo ammiraglio dei mari che va a 
esplorare, né di quelli che eventualmente dovesse scoprire.” 

Fu così - forse - che Cristoforo Colombo venne creato 
Ammiraglio dell’Atlantico. 

■ La partita della settimana 
Mentre in Italia i riflettori sono puntati sui tornei di Bratto 
(www.scaccobratto.com) e di Porto San Giorgio 
(www.torneoscacchi.it), in Francia è in corso il campionato 
nazionale dove è stata giocata la partita odierna. 

Lautier - Libiszewski (Difesa Slava) 1. d4 dò 2. c4 c6 3. Cf3 Cf6 
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Nenarokov- Grigoriev 


■ Mosca 
1923 

■ Il Nero 
muove e vince 

■ Il tema della 
“interferenza” 
risolve subito 
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Figurine 


Calciopoli, Juve al bivio 
Pronto il ricorso al Tar 


Oggi il cda bianconero deve decidere se ricorrere 
alla giustizia ordinaria. Mercoledì la Lazio al Coni 


■ di Franco Patrizi / Roma 


«A» TUTTI I COSTI la Juventus vuole tornare 


nella massima serie. Dopo il fallimento della 


conciliazione al Coni, oggi, nella riunione del 


consiglio di amministrazione della società bian¬ 


conera, si valuteranno 
le mosse per arrivare 
allo scopo. All’esame 
l'eventuale decisione 

di proseguire anche al di fuori del¬ 
le istanze sportive le battaglie lega¬ 
li per presentare i ricorsi nelle va¬ 
rie sedi giudiziarie. Per questo mo¬ 
tivo, sabato, il presidente Cobolli 
Gigli e l’amministratore delegato 
Blanc non si sono recati in Puglia 
per seguire la squadra impegnata 
con il Martina in Coppa Italia: i 
due sono rimasti a Torino per stu¬ 
diare le strategie da discutere in 
Consiglio d’amministrazione. 
L’iter della giustizia sportiva pre¬ 
vede ancora il ricorso all’Arbitrato 
del Coni poi toccherebbe a Tar e 
Consiglio di Stato. Un percorso li¬ 
neare che potrebbe essere sconvol¬ 
to se la società bianconera decides¬ 
se di portare il caso in Europa (Cor¬ 
te di Giustizia e Tas di Losanna). 
In quel caso, infatti, per accorciare 
i tempi la Juve andrebbe diretta- 
mente al Tar senza passare dall’ar¬ 
bitrato del Coni. La Juve, infatti, 
non accetta la sentenza della Corte 
Federale, perché ritiene di essere 
stata colpita troppo duramente ri¬ 
spetto alle altre società coinvolte 
nello scandalo. La prima data di¬ 
sponibile per il tribunale ammini¬ 
strativo è il 6 settembre. Al Tar in¬ 
tanto si sono già rivolti un gruppo 
di azionisti bianconeri che conte¬ 
stano l’imparzialità della corte 
sportiva. Il loro ricorso potrebbe 
essere discusso tra il 6 e il 7 settem- 


MERCATO Per il nigeriano gli inglesi offrono 16 milioni. La Roma vicina a Semioli. Il Palermo punta ad Amauri 

Martins verso il Newcastle, l’Inter vuole Buffon. Il Milan Tevez 


■ di Luca De Carolis 


Martins verso il Newcastle. Ieri l’Inter è 
fortemente tentata dai 16 milioni offerti 
dal club inglese. L’agente del giocatore si 
trova in Inghilterra, ma la trattativa è com¬ 
plessa perché altre società britanniche so¬ 
no interessate all’attaccante. Dopo Pizarro 
(ceduto in comproprietà alla Roma per 6,5 
milioni) i nerazzurri hanno così venduto 
un altro pezzo pregiato. Se arrivasse un'im¬ 
portante offerta (40 milioni) l'Inter potreb¬ 
be cedere anche Adriano. Gli unici club 
che hanno il denaro sufficiente per pren¬ 
derlo sono il Manchester United e il Reai 
Madrid. Più probabile che si facciano 
avanti i britannici, che hanno bisogno di 


una punta dopo la cessione di Van Ni- 
stelrooy proprio al Reai. Con i soldi dalla 
vendita del brasiliano i nerazzurri potreb¬ 
bero tentare l'ennesimo assalto a Buffon 
che, nonostante le smentite di Moratti, ri¬ 
mane un obiettivo del club. 

Dopo tante cessioni però la Juventus pen¬ 
sa a comprare. I bianconeri sono molto vi¬ 
cini a Boumsong, difensore francese del 
Newcastle, che dovrebbe arrivare per po¬ 
co meno di 4 milioni. Il club segue anche 
l'interista Burdisso e continua a cercare 
una punta. Il nome più gettonato è quello 
di Zigic della Stella Rossa, acquistabile 
con 6-7 milioni. Intanto il Lione è tornato 
alla carica per Camoranesi e Trezeguet. 
Deschamps ha bloccato le cessioni: ma di 


fronte a un grande offerta i bianconeri po¬ 
trebbero capitolare. È scontro tra Milan e 
Chelsea per il difensore dei londinesi Gal- 
las. Ieri il tecnico dei britannici, Mou- 
rinho, ha polemizzato: «Ho detto a Gallas 
che il club che lo vuole acquistare (il Mi¬ 
lan, ndr) è un club fantasma. Se entro il 31 
agosto il club fantasma non lo pagherà 
quanto vale, il giocatore resterà con noi». 
Dal Brasile Sobis, attaccante dell'Intema- 
cional di Porto Aiegre, ha confermato i 
contatti con i rossoneri: «Mi seguono, ma 
non c'è ancora niente di ufficiale». Berlu¬ 
sconi però spinge per l'acquisto di Ronal- 
do, che garantirebbe un maggiore ritorno 
di immagine. Ipotesi alternative, Iaquinta 
dell'Udinese e Tevez del Corinthians. In 


settimana potrebbero anche riprendere i 
contatti con la Lazio per Oddo. 

Sistemato il centrocampo, ora la Roma 
prenderà un esterno offensivo. La società 
ha riallacciato i contatti con il Cagliari per 
Esposito, ma Semioli rimane la prima scel¬ 
ta. Se riusciranno a vendere Mido e Nonda 
(forse anche uno solo dei due), i gialloros¬ 
si prenderanno anche una punta. Il princi¬ 
pale obiettivo rimane Vucinic del Lecce, 
le alternative sono Caracciolo del Palermo 
e Bogdani del Siena. Il Palermo potrebbe 
chiudere oggi per l'attaccante del Chievo 
Amauri: ai veneti andranno 4,5 milioni e 
Godeas. Il Middlesbourgh vuole il difen¬ 
sore della Fiorentina Ujfalusi: ma i viola lo 
ritengono incedibile. 


te. Con molte più contestazioni a 
carico i calabresi sono stati puniti 
con 15 punti: la Lazio è ottimista di 
vedersi ridurre la squalifica di 5/6 
punti. Il tutto mentre è in arrivo il 
deferimento per il Messina, coin¬ 
volto nelle intercettazioni relative 
al campionato 2004-2005 contro il 
Siena. Il Messina dovrebbe rispon¬ 
dere di violazione dell'art. 1 e quin¬ 
di la sua permanenza in serie A 
non dovrebbe essere compromes¬ 
sa. Gli appuntamenti della Camera 
di Conciliazione Coni iniziano co¬ 
munque domani con l'udienza per 
il Modica: i siciliani sono stati 
esclusi dal campionato di serie D. 


A sinistra il presidente della Juventus, Cobolli Gigli. Sopra, Martins 


bre. C’è sempre da tener conto che 
nel caso il Tar rigettasse l’istanza 
della Juve, la formazione bianco¬ 
nera verrebbe penalizzata di altri 
punti per violazione della clausola 
compromissoria. 

Mercoledì tenterà invece la strada 
della camera di Conciliazione del 
Coni la Lazio. Nei locali della cur¬ 
va sud dello stadio Olimpico la so¬ 
cietà biancoceleste e la Figc si ri¬ 
troveranno alle 11 di fronte al- 
l’aw. Maurizio Benincasa per ten¬ 
tare un accordo che almeno per la 
Lazio ponga la parola fine a Cal¬ 
ciopoli. Venerdì scorso la Juve 
aveva chiesto la riammissione in 
serie A, i biancocelesti sperano in 
un taglio alla penalizzazione di 11 
punti. Nel clan laziale si nutre un 
certo ottimismo: la sentenza a cari¬ 
co della Reggina secondo i legali 
di Lotito apre qualche spiraglio in 
funzione di uno sconto consisten- 


P oiché era il dì dopo 

Ferragosto, e la nazionale 
contro la Croazia allineava le 
terze scelte, la Rai s’è adeguata 
e ha schierato in telecronaca 
Beppe Dossena. Che da 
quando ha chiuso la carriera 
pallonara becchetta qua e là in 
cerca di un’arte e di una parte, 
ottenendo soltanto di capire 
che il 
viaggio 
sarà 
ancora 
lungo e 
periglio¬ 
so. E 
così, fino 
anuovo 
ordine, il 



Pippo Russo 

Quel piglio tecnocratico di Beppe 


suo ultimo impiego conosciuto 
è quello di commentatore 
tecnico. Altri forse ne 
verranno, in questa sua deriva 
da co.co.prò. postcalcistico. 
Ché qualunque cosa va bene, 
pur di non rassegnarsi a trovare 
un lavoro nella vita normale. 

Ci fu un tempo che Beppe 
Dossena passava per calciatore 
intellettuale. Soltanto perché 
stava prendendo una laurea in 
Scienze Politiche e amava 
definirsi socialista craxiano. 
Adesso nessuno più se ne 
ricorda - così come poche 
tracce rimangono della sua 
allegra partecipazione al primo 


torneo di calcioscommesse - e 
però l'aura di opinionista gli è 
rimasta attaccata addosso, 
come una mignatta. Del resto, 
il pedigree non gli manca. Ex 
calciatore campione del 
mondo (senza aver mai messo 
piede in campo a “Spagna 
82”), ex campione d'Italia, ex 
allenatore. Di quest'ultimo 
“ex” continua a non farsi una 
ragione; ma il mercato, sì. E 
con quale crudeltà, nei 
confronti di un uomo che pur di 
guadagnarsi una panchina è 
stato disposto a affrontare 
scommesse (ops ! ) in paesi 
come il Ghana e l'Albania. Con 


risultati dimenticabilissimi e 
senza lasciarsi dietro 
sentimenti vedovili, invero. 
Ché va bene avere le pezze al 
culo, ma poi qualunque culo è 
capace di capire che non è 
un'inutile toppa di cachemire a 
riparare dal gelo. 

L'approdo non poteva che 
essere la RaiSport 
post-berlusconiana, limbo di 
sopravvissuti e sopravviventi 
capitanato dal Fabrizio Maffei 
rinchiuso nel suo bunker. Lì un 
posto da opinionista non si 
nega a nessuno, nemmeno 
all'arbitro Tombolini, e al 
postumo Marco Mazzocchi 


accade di far la figura 
deir irrinunciabile. Si fa presto 
a sembrare intelligenti, con una 
tale compagnia di giro. E 
Beppe c'è riuscito, arrivando a 
commentare le partite della 
nazionale. Con un piglio 
tecnocratico che a confronto i 
commenti di Sandreani si 
tingono d'una goliardia da 
“Fiorello&Baldini snc”. Un 
esempio, colto a metà del 
secondo tempo di 
Italia-Croazia: «È come se i 
giocatori italiani fossero stati 
tutto il tempo in classe a 
imparare la lezione. Però 
adesso devono scendere sul 
marciapiede». Detto col tono 
di quello che di marciapiedi se 
ne intende. 

surrealityshow@yahoo. it 


COPPA ITALIA TIM 

4 a 0 doppietta di Rocchi 

La Lazio 
batte 
il Rende 


ROMA La Lazio ha liquidato 4 a 0 
il Rende nel primo turno della Tim 
Cup. Allo stadio Flaminio i gol 
portano la firma di Rocchi, autore 
di una doppietta, Pandev e De Sil¬ 
vestri. Nel secondo turno, in pro¬ 
gramma mercoledì, la Lazio af¬ 
fronterà il Monza. 

L'Empoli ha battuto in amichevo¬ 
le ieri pomeriggio per 3-0 il Prato 
(formazione di C2), con doppietta 
di Ighli Vannucchi. Per gli azzurri 
è iniziato ufficialmente il dopo Ta- 
vano, passato al Valencia. Da se¬ 
gnalare il ritorno in campo a tempo 
di record di Vittorio Tosto, infortu¬ 
natosi al legamento crociato nel 
match Empoli-Siena dello scorso 
15 aprile. Nel primo tempo, mister 
Gigi Cagni conferma il 4-2-3-1 
dell’ultima stagione, ma complici 
alcuni infortuni inserisce Richard 
Vanigli sulla linea difensiva al po¬ 
sto di Francesco Pratali e «Chec- 
co» Marianini in mediana al posto 
di Sergio Bernardo Almiron, im¬ 
piegato poi nella ripresa. 

La novità più rilevante si registra 
sulla fascia sinistra, dove Davide 
Matteini prende il posto di Tava- 
no. Molte le indicazioni positive 
sulla trequarti, con l’ottimo Van¬ 
nucchi, già in forma campionato, 
bravo a spaziare da destra a sinistra 
a supporto deh’unica punta centra¬ 
le Saudati. Nella prima frazione, 
P Empoli approfitta al quinto minu¬ 
to di uno svarione della retroguar¬ 
dia ospite e passa con Vannucchi: 
il centrocampista azzurro recupera 
palla sulla trequarti, si invola in 
area e subisce fallo da dietro a ope¬ 
ra del numero due ospite Ghidotti. 
Dal dischetto è Vannucchi a realiz¬ 
zare. Dopo due minuti, il raddop¬ 
pio: Buscè si invola sulla fascia de¬ 
stra servito da Vannucchi, mette al 
centro per Saudati che con una bel¬ 
la incornata insacca il 2-0. 

Il Prato cerca di reagire ma F Em¬ 
poli gestisce bene il possesso pal¬ 
la, cercando di affondare sulla sini¬ 
stra con Matteini, bravo anche in 
fase difensiva e a destra con Bu¬ 
scè. 

Al 36' il terzo gol porta ancora la 
firma di Ighli Vannucchi, che ri¬ 
prende una respinta corta del por¬ 
tiere ospite, su conclusione di Bu¬ 
scè. 

Nella ripresa rivoluzione in tutte e 
due le squadre. Tra gli azzurri si re¬ 
gistra il rientro in campo di Vitto¬ 
rio Tosto, impiegato inizialmente 
come centrale difensivo in coppia 
con Bonatti. In mediana, invece, 
Cagni inserisce Almiron in coppia 
conFicini. 

Da segnalare anche l'impiego del 
brasiliano Makanaki, vendidue an¬ 
ni, in prova da ieri con la società 
azzurra. Nel primo quarto d'ora è 
Pellecchia a cercare la via della re¬ 
te, con una conclusione dal limite. 
Poi al 23' ci prova Buzzegoli, ma la 
sfera finisce alta. L'umidità e la 
preparazione si fanno sentire, visto 
che la manovra azzurra risulta un 
po’ più impacciata rispetto al pt. 
Nel finale Empoli nuovamente pe¬ 
ricoloso con Gasparetto, che sba¬ 
glia due volte a tu per tu con il por¬ 
tiere del Prato. 































IL FUMETTO 


l’Unità 15 


lunedì 21 agosto 2006 



CHE COSA È SUCCESSO 

Dylan Dog, accompagnato da Scout è entrato nella 
terra di Zed alla ricerca della sua ragazza Mac. Zed è 
una dimensione alternativa dove la gente, pagando 
Scout, si fa portare per sfuggure ai guai della vita di 
tutti i giorni. Dopo avere scampato pericoli d’ogni tipo, Dylan e Scout arriva¬ 
no davanti ad un grande edificio che sembra un tempio. Qui, in uno stato cata¬ 
tonico, vivono gli uomini e le donne che hanno varcato il «confine» tra Lon- 

— 





60. 


61. 




62. 


63. 


Continua 


Il personaggio Dylan Dog è sfato creato da Tiziano Sciavi 

ZED: Soggetto e sceneggiatura d/Tiziano Sciavi - Disegni di Bruno Brindisi - copyright2006 -Sergio Bonelli Editore S.p.A. 
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PAOLINI IL GUASTATORE FESTEGGIA 
IN DISCOTECA LE 20MILA PRESENZE IN TV 

Lo avrete visto per forza e il suo caso è probabilmente una delle 
tante dimostrazioni di come basti poco perché l’ultra citato motto 
di Warhol sul «quarto d’ora di celebrità» che non si nega a 
nessuno oggi possa durare ore, giorni, mesi, anni. Senza far nulla, 
magari infastidendo chi lavora o chi guarda il piccolo schermo. 
Gabriele Paolini è quel tizio con occhialini che irrompe 

regolarmente dietro 
giornalisti che 
resocontano fatti, 
spesso di politica. 
Paolini si piazza lì, 


uastafeste 



hanno provato in tutti i modi a farlo sloggiare, legalmente non ci 
sono riusciti. Vero è che dà una nota surreale alle cronache come 
quelle parlamentari. Lui ora vanta d’aver raggiunto le 20mila 
presenze tv e festeggerà questo suo «record» in un mondo 
mediatico golosissimo della parola record mercoledì in una 
discoteca di Torgiano, presso Perugia. A dare una patina di 
impegno benefico come ora ormai usa in tanti show televisivi - a 
riprova che lui conosce benissimo i meccanismi dei media e li 
sfrutta - Paolini avrebbe detto che la serata sarà contro la pedofilia. 
Ma sarà secondario: in primo piano, c’è la fetta di celebrità 
raggiunta e conquistata e che molti agognano. Urge anche una 
constatazione: la performance delle 2Ornila presenze - a svariate 
ore del giorno e della notte - richiede costanza, dedizione e tempo, 
molto tempo libero. Indubbiamente Paolini ne ha. Stefano Miliani 


FESTIVAL/I Locride tra folk, 
jazz e feste. Nella spiaggia sot¬ 
to Roccella Jonica sabato sono 
scesi a terra da una barca sgan¬ 
gherata neri, bianchi, meticci, 
immigrati e italiani: musicisti e 
ballerini sbarcati per una gioio¬ 
sa messinscena di speranza 

■ di Aldo Gianolio / Roccella Jonica 



no sbarco multietnico in piena regola. Sulle coste 
calabresi. Di immigrati. Con la differenza che era¬ 
no tutti artisti. Infatti in occasione delle giornate 
di concerti che da qualche anno precedono in vari 
paesi della Locride il Festival intemazionale di 
jazz di Roccella Jonica (che con il sottotitolo, 
quesfanno, di «BlueLocride» continuerà sino a 
sabato 26 prossimo), è stata consumata a Locri 
una rappresentazione allegorica che assumono 
una valenza alta di poesia solo per il fatto di essere 
state pensate e «messe in opera»: anche alla luce 



Un momento del «Tarantella Power» di Caulonia Foto del «Tarantella Power» Festival 


Appuntamenti 


-• 

Accardo nella chiesa senese 
Paolo Rossi è a Metaponto 

All’Anfiteatro di Siderno Superiore (Reggio 
Calabria), al Roccella jazz festival, oggi alle 

21.30 il Musiké Ensemble e il Quartetto 
Gabriele Mirabassi. Info: 06/3222896 
Alviastaseraalle21.30,epertuttala 
settimana, il Ferrara Buskers Festival, 

rassegna internazionale di artisti e musicisti di 
strada. Paese ospite, quesfanno, la Lituania. 
Info: 0532/249337 

All’Estate musicale chigiana, stasera alle 21.15 
Salvatore Accardo (violino), Bruno Giuranna 
(viola) e Antonio Meneses (violoncello) 
suonano con gli allievi dei corsi chigiani nella 
chiesa di Sant’Agostino (Prato Sant’Agostino - 
Siena).lnfo: 0577/22091 
ASilainFesta, Lorica-Camigliatello (Cs), 
stasera alle 21, spettacolo per ghironde e 
zampognecon Marco Tommasi, Raffaello 
Simeoni e Stephan Durand, leader dei bretoni 
Cosmic Drone. Info: 0984/578154 
Inaugura stasera alle 21 a Sant’Agata dei 
Goti (Bn) Suoni di terra, festival per riscoprire 
la musica della tradizione, tra Maghreb, Balcani 
e Campania, con il cinema etno-musicale «Ravi 
Shankar. Between two worlds» (India, Usa, 
Francia). Info: 0823/718034 
Staseraslle21.30,allaTorrediMaredi 
Metaponto (Mt), Paolo Rossi sul palco con 
Recital, in cui alterna pezzi di repertorio a novità 
ed improvvisazioni. Info: 0971/410560 
Allo Sferisterio musical Live, Macerata, 
staserafatappaalle21.30 Vinicio 
Capossela. Info: 0733/230735 


Sbarchi di musica nella Locride 


delle ultime terribili tragedie di immigrati morti 
annegati nel tentativo disperato di raggiungere le 
nostre coste e soprattutto in considerazione di co¬ 
me certe persone la pensano sul «problema immi¬ 
grazione». 

Nella spiaggia sottostante il paese, poco prima 
del concerto dell'orchestra più multi-etnica che 
esista in circolazione, quella di Piazza Vittorio, 
sabato è stato simulato uno sbarco di immigrati 
rappresentati da alcuni componenti dell'Arlesia- 
nachorus (orchestra che si esibirà a Roccella do¬ 
mani, 22) e da danzatori e danzatrici. Il momento 


Nei giorni di Lampedusa 
il festival jazz di 
Roccella inscena 
uno sbarco in spiaggia 
che tutti comprendono 
e accolgono festosi 


■ di Federico Fiume / Caulonia 


N egli anni 50 contava fra i 12 e i 13 mila 
abitanti, poi l'emigrazione lo ha svuo¬ 
tato e oggi il paese di Caulonia ospita 
un migliaio di residenti. Se ne sta arroccato 
su una collina della Locride calabrese a guar¬ 
dare dall'alto la costa ionica, pochi chilometri 
più giù. L'impianto urbano sembra progetta¬ 
to da Escher, con i suoi continui dislivelli, le 
piccole scalinate che tagliano i saliscendi del¬ 
le strade, le prospettive sbilenche, le case con 
i piani sfalsati che sembrano ammonticchiati 
a caso come una strana costruzione in Lego. 
Qui si svolge dal '99 un festival di musica po¬ 
polare, «Tarantella Power», che, partito dall' 
amore dei calabresi per la tarantella (da non 
confondere con la taranta pugliese, a rischio 
di offendere gli uni e gli altri, gelosi ed orgo¬ 
gliosi delle proprie musiche autoctone) è di¬ 
venuto negli anni anche un prezioso mezzo 
di promozione culturale e turistica della zo¬ 
na. Fra il 17 e il 22 agosto ci si gioca la tradi¬ 
zione di un folk che negli ultimi anni ha vis¬ 
suto una riscoperta evidente, soprattutto fra i 



Sul palco di Caulonia 


giovani. Uno di loro, originario di Caulonia, 
si chiamava Angelo Frammartino. Viveva a 
Monterotondo, alle porte di Roma ed è anda¬ 
to a morire a Gerusalemme, accoltellato da 
un giovane fanatico della Jihad mentre lavo¬ 
rava come volontario con i bambini palesti¬ 
nesi. 

È stato ricordato in un'affollatissima e sentita 
cerimonia la prima sera del festival, di cui era 
assiduo frequentatore, e gli organizzatori 
hanno voluto dedicargli l'intera manifestazio¬ 
ne. Che non è fatta solo dagli affollatissimi 
concerti serali in piazza Mese, dove abbiamo 
visto Teresa De Sio, gli Acquaragia Drom, 
Lucilla Galeazzi, Macina & Gang, dove sta¬ 
sera sarà di scena il cantastorie calabrese Da¬ 
nilo Montenegro e domani, in chiusura, l'en¬ 
semble di Lino Cannavacciuolo. La rassegna 
è fatta anche di un lavoro intenso sulla cultu- 


della discesa a terra da un’imbarcazione sganghe¬ 
rata ha assunto momenti di commozione quando 
nella finzione scenica gli immigrati, neri, bianchi 
e meticci, non hanno trovato la polizia a prelevar¬ 
li, schedarli e metterli nei campi di accoglienza, 
né medici, bensì sono stati accolti con tutti gli 
onori dalla gente, trovando comprensione senza 
diffidenze e ostilità. 

Era bellissima la scena dei danzatori sbarcati che 
avvinghiano i loro corpi con i danzatori di terra. Il 
momento teatrale seguente, rappresentativo allo 
stesso tempo di una sperata integrazione, imme- 

Danzatrici, danzatori 
e l’Arlesianachorus 
E si unisce l’Orchestra 
più multietnica 
che esista: quella 
di piazza Vittorio 


diata e spontanea, e dell'effettiva ricchezza cultu¬ 
rale portata dagli immigrati, ha visto gli sbarcati 
unirsi agli uomini di terra (i primi, musicisti dell' 
Arlesianachoms, i secondi, dell'orchestra di Piaz¬ 
za Vittorio) in una jam-session multi-etnica di 
stmmenti a percussione, i più svariati, per poi for¬ 
mare tutti insieme una marchin' band che ha suo¬ 
nato per le vie del paese. Questa riuscitissima rap¬ 
presentazione simbolica, semplice, diretta e quin¬ 
di di immediata comprensione, è stata un incita¬ 
mento (e al tempo stesso una speranza affinché 
ciò avvenga) alla convivenza fra i popoli e alla ri¬ 
nuncia di ogni diffidenza verso lo straniero. 

È vero quello che ha detto il direttore dell'Orche¬ 
stra di Piazza Vittorio, Mario Tronco, applauditis- 
simo, la sera stessa sul palco della Piazza dei Mar¬ 
tiri di Locri, stracolma di gente: l'integrazione 
non solo è importante di per sé, costituendo un 
fatto importante di umanità, ma anche perché es¬ 
sa porta nuove forze e nuove idee, costituendo 
senza ombra di dubbio un arricchimento per il pa¬ 
ese, tutto. Lo ha dimostrato ancora una volta la 
sua orchestra, dove gli italiani sono una minoran¬ 
za e si mescolano con perfetta comunità di intenti 


con tunisini, brasiliani, ecuadoriani, senegalesi, 
cubani, statunitensi, ungheresi e argentini: le più 
disparate culture che hanno dato vita a una musi¬ 
ca unica, bella e coinvolgente (l'intero paese sem¬ 
brava in festa), dove i tamburi del Senegai si spo¬ 
sano felicemente con l'oud algerino e il violoncel¬ 
lo della tradizione dotta occidentale. Non erano 
presenti due indiani, bravissimi musicisti, che 
non hanno potuto rinnovare il permesso di sog¬ 
giorno: grande rammarico, anche per la musica, 
che così senz'altro ha perso, come volevasi dimo¬ 
strare, in ricchezza e varietà. 

La jam-session al mare 
diventa marchin’ band 
per le vie del borgo, ma 
all’Orchestra mancano 
due bravissimi indiani: 
è scaduto il permesso 


FESTIVAL / 2 Tra concerti degli Acquaragia e altri, un’edizione dedicata ad Angelo Frammartino 

A Caulonia batte forte il ritmo del Tarantella Power 


ra tradizionale, con seminari e corsi di ballo, 
di tamburello, di organetto, che richiamano 
ogni anno decine e decine di ragazzi da tutta 
Italia oltre che dalla regione e a volte anche 
dall'estero. Come gli studenti dell'università 
della Bicocca di Milano o quelli del conser¬ 
vatorio di Padova, che vengono qui a studia¬ 
re sul campo la musica popolare. O come 
Marisa, che viene dal Canada ed è qui per la 
quarta volta. Lei è figlia di emigranti calabre¬ 
si e ha scritto uno spettacolo teatrale e musi¬ 
cale che sarà rappresentato a Montreal, To¬ 
ronto e New York in cui la tarantella avrà 
ampio spazio. «Per gli italiani che vivono lì - 
ci spiega - la cultura popolare della loro terra 
d'origine è quasi sconosciuta o vissuta come 
ricordo associato a una condizione di mise¬ 
ria dalla quale sono fuggiti. Io invece, che 
faccio teatro e ho studiato canto, mi sono tro¬ 


vata a cercare nel blues, nel jazz e in altre 
musiche una risonanza interiore che non riu¬ 
scivo a trovare e che invece ho riconosciuto 
chiaramente quando sono venuta qui per la 
prima volta. Ho capito che questa è la mia 
musica, quella che voglio cantare e che vor¬ 
rei anche far conoscere agli italo-canadesi, 

Si fa festa fino a notte 
e c’è chi studia il folk 
«Voglio riportare ai 
calabro-canadesi 
la loro musica», spiega 
Marisa di Montreal 


ma non solo a loro, con il mio spettacolo». 
Con una temperatura che, favorita da uno 
scirocco rovente, in questi giorni sfiora i 40 
gradi, nella scuola del paese dove si svolgo¬ 
no i corsi, si suda sui passi delle danze tradi¬ 
zionali, ci si spacca le mani sui tamburelli, si 
china la testa sull'organetto e si impara il va¬ 
lore di una musica che è identità, cultura, 
contributo alla bellezza e alla ricchezza del 
mondo. Senza mai dimenticare però, che 
questa è soprattutto una festa popolare, che 
prosegue anche dopo i concerti quando tutti 
si spostano allo «sperone», una piazzetta pa¬ 
noramica sulla punta della rocca su cui sorge 
Caulonia, dove musicisti, pubblico, organiz¬ 
zatori, docenti e allievi dei seminari, tirano 
mattina tutti insieme danzando e suonando, 
mentre lo scirocco soffia la musica giù nella 
valle. 
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La ditta Castellano & Pinolo è sciolta per sempre 



Adriano Celentano e Debra Feuer in una scena del film il «Burbero» di Castellano e Pipolo 


LUTTI Giuseppe Moc- 
cia in arte Pipolo ha fir¬ 
mato un centinaio di 
film tra regie e sceneg¬ 
giature ed è morto ieri 
a Roma, sette anni do¬ 
po il suo sodale Ca¬ 
stellano: una coppia si¬ 
nonimo di comicità al 
cinema e in tv 

M di Alberto Crespi /Roma 



veva solo 75 anni, Giuseppe Moc- 
cia in arte Pipolo, 50% della famo¬ 
sa coppia comica Castellano & Pi- 
polo: era nato a Viterbo nel 1931. 
Meno anni che film: tra regie e sce¬ 
neggiature, con l'amico Castellano 
(1925-1999) e da solo, ne ha firmati 
un centinaio. Ieri Pipolo è morto a 
Roma, nell'ospedale di Sant'An- 
drea, dove era ricoverato per una 
emorragia cerebrale. I funerali si 
svolgeranno domani alle 11 nella 
chiesa di San Francesco d'Assisi. 
Lascia la moglie Luciana e tre figli, 
uno dei quali è il popolare scrittore 
Federico Moccia autore del bestsel¬ 
ler Tre metri sopra il cielo. 
Castellano & Pipolo, rigorosamen¬ 
te in quest'ordine (alfabetico e 
d'età), erano sinonimo di comicità 
da quasi cinquant'anni. Lavorava¬ 
no tantissimo perché erano bravi, 
disinvolti e veloci. Non si sono mai 
fatti problemi nel riciclare trame 
già note, adattandole al comico di 
turno. Il loro periodo di splendore 
fu a cavallo tra gli anni '70 e '80, 
quando si misero al servizio di 
Adriano Celentano e sfornarono 
una mezza dozzina di campioni al 
botteghino. I titoli spesso non na¬ 


scondevano le fonti (Ho sposato 
una strega da Mia moglie è una 
strega, Il bisbetico domato da 
Shakespeare, nientemeno) e qual- 

Bravi e veloci, i 
due riciclavano 
trame note 
senza problemi 
Con Celentano 
il periodo d’oro 


che volta sì (Mani di velluto ricicla¬ 
va Mancia competente di Lubitsch, 
Innamorato pazzo ripeteva Vacan¬ 
ze romane ), ma i film incassavano e 
nessuno, a parte qualche critico 
rompiscatole, ci faceva caso. Sem¬ 
pre negli anni 80 collaborarono con 
Celentano a un Fantastico televisi¬ 
vo passato alla storia. Fu un mo¬ 
mento di incredibile sintonia con il 
pubblico, che li portò a scrivere 
gran parte del cinema comico degli 
anni 80, considerato a furor di po¬ 
polo il peggiore decennio del cine¬ 
ma italiano. Qualche titolo: Il ra¬ 
gazzo di campagna e È arrivato 


mio fratello per Pozzetto, Attila fla¬ 
gello di Dio per Abatantuono, Mia 
moglie è una bestia per Boldi, i co¬ 
rali Scuola di ladri e Grandi magaz¬ 
zini. 

Sono titoli che milioni di italiani 
hanno visto, ma che non rendereb¬ 
bero giustizia a Castellano & Pipo¬ 
lo: i due, infatti, venivano da lonta¬ 
no. Si erano conosciuti alla redazio¬ 
ne del «Marc'Aurelio», dove Pipo¬ 
lo si era presentato giovanissimo 
sperando di usare il proprio talento 
di vignettista per sfuggire a un noio¬ 
sissimo impiego in banca. Marcello 
Marchesi, principe degli umoristi, 


10 mise in coppia con Castellano. I 
due arrivarono al cinema verso la fi¬ 
ne degli anni 50: i loro primi film 
degni di nota furono Signori si na¬ 
sce e Totò Fabrizi e i giovani d'og¬ 
gi , scritti entrambi per Mattoli, che 
Pipolo considerava un maestro. Ma 

11 regista con cui trovarono una per¬ 
fetta complicità fu, all'inizio degli 
anni 60, l'ex attore Luciano Salce, 
reduce da una singolare esperienza 
nel cinema brasiliano e capace, in¬ 
sieme ai nostri due eroi, di scrivere 
un gioiello come II federale. Cam¬ 
pione d'incassi della stagione 
'61-'62, è il film che dà una svolta 


IL RICORDO Parla il figlio 
autore televisivo e scrittore 

«Mi faceva ridere 
anche quando 
ero arrabbiato» 

■ «Con lui c'era un bellissimo rap¬ 
porto e ora che è andato via è ancora 
più doloroso perché se ne va un col¬ 
lega e un papà». Così lo scrittore e 
sceneggiatore Federico Moccia, fi¬ 
glio di Pipolo, ricorda il padre mor¬ 
to ieri mattina all'ospedale Sant'An¬ 
drea dove era stato ricoverato per 
una emorragia cerebrale circa venti 
giorni fa. Moccia, autore televisivo 
e autore del libro bestseller Tre me¬ 
tri sopra il cielo parla del padre: «Ci 
ritrovavamo a chiacchierare di quel¬ 
lo che facevamo e ci scambiavamo 
spesso informazioni. Ad esempio 
lui aveva una rubrica su un quotidia¬ 
no romano, Il Tempo, che si chia¬ 
mava "Il lato buffo di Pipolo", nella 
quale prendeva in giro tutto e tutti, 
compreso se stesso. Una rubrica al¬ 
la Flaiano che rappresentava quello 
che era il suo spirito. Era una perso¬ 
na che mi faceva sempre ridere an¬ 
che quando ero molto arrabbiato». 


alla carriera di Ugo Tognazzi e con¬ 
ferma, dopo La grande guerra e 
Tutti a casa , che la commedia all' 
italiana è uno straordinario stru- 

Negli anni 60 
furono grandi 
E fecero soldi a 
palate con Boldi 
Abatantuono 
e Pozzetto 


mento per raccontare i momenti più 
tragici della nostra storia. Castella¬ 
no & Pipolo raccontavano con 
grande sportività che il film si fece 
solo perché Tognazzi, invogliato 
dai produttori con la promessa di un 
extra sull'ingaggio (un'automobi¬ 
le), aggiunse qualche battuta a un 
copione fin troppo drammatico: la 
più mitica (quando il professore di¬ 
ce al federale fascista, appena sot¬ 
tratto al linciaggio dei partigiani, 
«non hanno picchiato te, ma la tua 
divisa», e il federale ribatte «sì, ma 
dentro la divisa c'ero io») è del 
grande Ugo, ma il film rimane un 
miracolo di equilibrio tra ricostru¬ 
zione storica, azione «on thè road» 
e comicità pura. Con Salce, Castel¬ 
lano & Pipolo scrissero anche i no¬ 
tevoli La voglia matta e Le mona¬ 
chine, mentre per Dino Risi sce¬ 
neggiarono 77 giovai che è uno dei 
pochi ruoli azzeccati nella carriera 
cinematografica di Walter Chiari. 
Insomma, se negli anni 80 Castella¬ 
no & Pipolo fecero un sacco di sol¬ 
di, negli anni 60 furono veramente 
grandi, e sfogarono nel loro primo 
(e per molti anni unico) film da re¬ 
gisti una vena surreale che il cine¬ 
ma italiano ha sempre frequentato 
poco. Si tratta di I marziani hanno 
12 mani , con Panelli, Croccolo e la 
coppia Franchi & Ingrassia. Poi 
venne la tv: vari Studio Uno , varie 
Canzonissime, una Scala reale con 
Peppino, il suddetto Fantastico. 
Nel '64 scrissero anche un western, 
Le pistole non discutono di Mario 
Caiano, che non fece una lira ma 
che è ugualmente nella storia: il 
set, un villaggio western costruito 
in Almeria, fu riutilizzato per gira¬ 
re un «recupero», un filmetto a bas¬ 
sissimo budget. Si chiamava Per 
un pugno di dollari , lo dirigeva 
Sergio Leone, lo interpretava un 
cowboy americano che secondo 
molti non sapeva recitare, tale 
Clint Eastwood. Ma questa è un'al¬ 
tra storia... 


DAL MUTO AL FASCISMO I grandi kolossal, la retorica patriottarda e la manipolazione mediatica dell’ltalietta nel bel libro di Leopoldo Paciscopi 

Palpitanti divine, virili censure e le mascelle del Duce 


DIVI Arrestato a Londra 
Slittano nozze con Kate Moss 

Pete Doherty 
di nuovo nei guai 
per droga 

■ Sognava un matrimonio da fa¬ 
vola a Bali, ma i piani di Kate Moss 
sono andati in fumo a causa dei 
nuovi problemi con la giustizia di 
Pete Doherty. Il cantante dei Ba- 
byshambles è finito in manette gio¬ 
vedì scorso perché trovato in pos¬ 
sesso di eroina e cocaina. La bella 
mannequin, di recente notata con 
un grosso anello al dito, aveva or¬ 
ganizzato tutto. La cerimonia offi¬ 
ciata secondo il rito indù, nello stes¬ 
so stile di quella scelta da Mick Jag- 
ger e Jerry Hall nel 1990, doveva 
essere celebrata da un sacerdote lo¬ 
cale questo fine settimana. Ma il 
ventisettenne popstar è stato ferma¬ 
to dalla polizia londinese e, dopo 
una notte in cella, è stato liberato 
con la condizionale e obbligato a 
seguire una terapia di disintossica¬ 
zione. Doherty può adontarsi dalla 
clinica londinese solo per alcune 
ore. Kate, a Bali in vacanza con la 
figlia Lila Grace, è a pezzi - hanno 
riferito gli amici della coppia. 


■ di Roberto Brunelli 


D alla divina diva al divino du¬ 
ce il passo è breve come la 
traballante didascalia di un 
film in bianco e nero. Uno finisce per 
pensare che la psicologia delle masse 
ad uso manipolatorio dei potenti sia 
roba dei nostri giorni (certo che lo è: 
la «società tutta pubblicitaria» la 
chiama Gore Vidal) ma si dimentica 
che è una storia lunga, lastricata an¬ 
che di palpitanti cuori e di bellissime 
svenevoli dalle pesanti occhiaie. E si 
dimentica che è anche una storia mol¬ 
to italiana, una minestra fatta di tanta 
censura, di pulsioni autoritarie e di 
bizzarrie divistiche che ieri come og¬ 
gi riaffiorano dalla pancia profonda 
dellTtalietta che ogni tanto toma a 
credersi imperiale. 

Una storia che ci rimembra, per 
esempio, che furono gli italiani ad in¬ 
ventare - non a caso - il kolossal (da 
Cabiria in giù, con dozzine di imita¬ 
zioni che oggi più che altro fanno te¬ 
nerezza), una storia in cui venivano 
srotolati i «tappeti per la diva Gianna 


Terribili Gonzales quando arrivava 
in carrozza alla Cines, perché i suoi 
piedini non fossero costretti a toccare 
la dura terra...» e, ancora, s’acconcia¬ 
vano «trecento toilettes per France¬ 
sca Bertini, in modo che potesse in¬ 
dossarne una diversa in tutte le tre¬ 
cento scene del film». Un mondo in 
cui gli intellettuali sono lì a correr 
dietro al carrozzone, come per esem¬ 
pio Guido Gozzano che fa il soggetti¬ 
sta e sceneggiatore in «orripilanti ri¬ 
duzioni cinematografiche dei roman¬ 
zi d’appendice». 

In un documento 
inedito 

la fascinazione 
di Mussolini 
per la «Psicologia 
delle masse» 


Un viaggio che vale la pena fare, per 
capire non solo e non tanto la tribola¬ 
ta epopea del cinema muto italiano, 
ma soprattutto i suoi umori, talvolta 
gli stessi umori che ci portarono pas¬ 
so passo in grembo al mascellarismo 
del duce: all’uopo c’è un libro ottimo 
e abbondante, Sogni e profezie dello 
schermo silenzioso (ed. Giubbe Ros¬ 
se), scritto da Leopoldo Paciscopi, 
scrittore e giornalista atipico, notevo¬ 
le studioso di cinema. E così ti ritrovi 
in mezzo alle trame e alle vicende di 
«film colossali spesso soltanto nella 
stupidità»: è il racconto divertito di 
un ambiente in cui si incontravano le 
palpitazioni di D’Annunzio e della 
Bertini, il genio kolossal di Pastrone, 
i giornalisti dell’epoca, nonché titoli 
come Tormento gentile, Debito 
d’odio, LItalia s’è desta o L’eroica 
fanciulla di Derna (trama: una bimba 
di sette anni sale su un piroscafo a 
Napoli e sbarca a Tripoli dove riesce 
a liberare il padre prigioniero, che nel 
frattempo - recita il dépliant pubblici¬ 
tario - «si era fatto benvolere dagli 
arabi proteggendo una ragazza dalla 


violenza di un turco»). Fin qui, tutto 
squisito, tenero e carino, anche se già 
tendente al soufflé eroico, un mondo 
fatto di un gonfio immaginario kitsch 
e di fuffosa anticaglia, ma che finirà 
per intrecciarsi alla virile retorica dei 
fasci littori ed altre simili amenità. 
Perché è in quegli stessi anni che si 
comincia ad intuire quale potenziale 
di fuoco abbia la cultura di massa. 
Facciamo un passo indietro: non sarà 
un caso, ricorda Paciscopi, che pro¬ 
prio nel 1895, anno che segna la na¬ 
scita dell’arte cinematografica, veda 
la luce un libro di Gustave Le Bon, 
La psycologie desfoules, considerato 
l’antesignano dei trattati di psicolo¬ 
gia collettiva, dove il nostro intuì for¬ 
se per primo quale oscura storia 
d’amore stesse nascendo tra il potere 
e le cosiddette «masse». 

Il cinema nascente, come si sa, appar¬ 
ve subito come un mezzo formidabi¬ 
le in questo senso. Pensate alle scene 
di massa di Cabiria, pensate al fervo¬ 
re coloniale. Pensate all Italia di allo¬ 
ra e all’Italia (non solo all’Italia) di 
oggi leggendo le parole di Le Bon: 


«Qualunque siano le idee suggerite 
alle folle, esse possono diventare do¬ 
minanti solo a condizione che rivesta¬ 
no una forma semplicissima, e siano 
riducibili in forma di immagini». O, 
ancora: «Le folle, riuscendo a pensa¬ 
re soltanto per immagini, non si la¬ 
sciano impressionare che dalle imma¬ 
gini. Solo queste le terrorizzano o le 
seducono e ne guidano i comporta¬ 
menti». Parole del 1895, descrizione 
sin troppo efficace di quel che è stata 
tanta parte del cinema e ancor più del¬ 
la televisione fino ad oggi... Ed ecco, 
guarda un po’, un documento scova¬ 
to da Paciscopi, un’intervista che Be- 

Non solo «Cabiria»: 
anche «Tormento 
gentile», «L’Italia 
s’è desta» e tutto 
il kitsch: un po’ 
come la tv di oggi 


nito Mussolini rilascia nel 1926 ad 
una rivista francese, in cui dichiara 
che Le Bon è «uno di coloro che più 
onorano l’umanità (...) e non so quan¬ 
te volte abbia riletto la sua Psicologia 
delle folle. È un’opera capitale, alla 
quale ancora oggi spesso ritorno». 
Cinema, autoritarismo, masse in mo¬ 
vimento: Benito aveva trovato il suo 
manuale. «Il cerchio pian piano si 
stringe», scrive Paciscopi, a proposi¬ 
to degli anni che precedono l’arrivo 
del duce. Il cinema serve, ma è bene 
capire subito come tenerlo a bada. 
Nel ‘18, vengono vietati «i soggetti e 
le scene riproducenti comunque azio¬ 
ni, ambienti, tipi, gergo, consuetudi¬ 
ni e costumi e (...) simili forme di de¬ 
gradazione sociale». Un’altra circola¬ 
re del ministero degli interni precisa 
che la proibizione riguarda anche 
«tutti gli ambienti di vita traviata e di 
disordine, per lo più accompagnata 
da danze lascive, da eccessive liba¬ 
zioni e da altre simili forme di disso¬ 
lutezze». È la censura, altra maschia 
italica passione, come i languidi baci 
e le divine discinte di ogni epoca. 


•Ti.] i 
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Postale consegna giornaliera a domicilio 

Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa 

Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma 
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Per informazioni sugli abbonamenti: 
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Luciana Torreggiai ricorda 
compagno e amico 


pub Ukutm pnws 


BIAGIO BERTOCCHI 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, via Marenco, 32, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 50, Tel. 0131.445522 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, via Colombo, 4, Tel. 015.8353508 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Caprera, 9, Tel. 070.6500801 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via G. Casaregis, 12, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 


NOVARA, via Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C, via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Balbo, 2, Tel. 0161.211795 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00 / 14,00-18,00 
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TEATRI 


MUSICA 




CINEMA 


Film 


A cura di Pamela Pergolini 


Scelti per voi 


L'amore sospetto 

L'architetto parigino Marc Thiriez 
(Vincent Lindon) sprofonda in una 
crisi d'identità dopo essersi tagliato i 
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse 
fìngono di non notare la novità, e 
cercano di convincere l'uomo che i 
baffi non li ha mai avuti. Dapprima 
l'uomo pensa aduno scherzo, poi 
comincia l'incubo: comincia a 
credere di essere pazzo e va in 
paranoia. Inizia così la deriva del 
personaggio tra immaginazione e 
realtà. Dal romanzo "LeMoustache". 

di Emmanuel Carrère tragicommedia 


United 93 

L' 11 settembre 2001 erano quattro gli 
aerei dirottati. Due si sono schiantati 
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato 
sul Pentagono, il quarto, un Boeing 
757, decollato dall'aeroporto di 
Newark (New Jersey) con 
destinazione San Francisco, avrebbe 
dovuto colpire lo stesso palazzo del 
Pentagono a Washington, ma si è 
schiantato in un'area boschiva in 
Pennsylvania. Questo è il racconto in 
tempo reale di quel tragico volo della 
United Airlines 93. 

di Paul Greengrass drammatico 


Workingman's death 

Dai minatori ucraini, a quelli che 
maneggiano i sulfuri in Indonesia, 
dagli operai cinesi nelle acciaierie, 
alla macellazione dei bovini in 
Nigeria: un viaggio nel pianeta del 
lavoro ad alta pericolosità e dai 
compensi irrisori. Il documentario 
descrive lo sfruttamento del lavoro 
manuale, le condizioni i dei 
lavoratori in alcune parti del mondo e 
l'assenza delle più elementari misure 
di sicurezza. E in Europa le fonderie 
diventano attrazione turistica. 

di Michael Glawogger documentario 


My Father 

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter 
Schneider, racconta rincontro 
realmente avvenuto negli anni 
Settanta tra uno dei più efferati 
criminali nazisti, ora rifugiatosi in 
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il 
padre, il famoso dott. Morte degli 
esperimenti genetici nei campi di 
concentramento, non ha mai voluto 
riconoscere le proprie colpe; il figlio 
è incapace di denunciarlo, ma non 
riesce nemmeno a comprenderlo, 
ripartirà lasciandolo solo. 

di Egidio Eronico drammatico 


Sileni Hill 

Rose rischia di perdere la sua 
bambina Sharon gravemente malata 
e decide di mettersi in viaggio, 
insieme alla figlia, per raggiungere 
un guaritore. Lungo il tragitto si 
ritrovano nella lugubre città di Silent 
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un 
incendio che uccise quasi tutti gli 
abitanti. Ipochi supersiti, minacciati 
dalle spaventose forze dell'oscurità, 
lottano per la sopravvivenza. Per 
tutti gli appassionati del celebre 
videogioco. 

di Christophe Gans thriller/horror 


Shutter 

Un cadavere di una donna abbandonato 
in mezzo alla strada dopo un incidente 
automobilistico: i responsabili, Jane e 
Tun, fanno ritorno a Bangkok, 
sperando di dimenticare il tragico 
evento. Ma dopo quella notte la loro 
vita non sarà più la stessa e la 
maledizione del fantasma della morta li 
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta 
che tornare sul luogo dell'incidente. 
Remake di un horror tailandese del 
2004, campione d'incassi in patria. 

di Banjong Pisanthanakun 
e Parkpoom Wongpoom horror/fantasy 


Imagine me & you 

Classica commedia romantica in 
"british style" calibrata sui tempi e sui 
movimenti di recitazione. 
L'innamoramento è sempre dietro 
l'angolo.. .anche quello di un altare 
nuziale e poco importa se 
l'incontrollabile scintilla scoppi tra 
due donne: Rachel, che sta per 
convolare a nozze con Heck, e Luce, 
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà 
celebrato lo stesso, ma i pensieri di 
Rachel durante il viaggio di nozze 
prenderanno un'unica direzione... 

di 01 Parker commedia romantica 


Genova 


Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

Riposo 


America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

Domino 

20:15-22:30(E5,50; Rid.4,50) 

Sala B 375 Syriana 

(E 5,50) 

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549 

Salai 150 

Riposo 

Sala 2 350 

Riposo 


Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 


Riposo 


Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 

Riposo 


1 Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, io Tel. oi 03728602 

Riposo 


51 Cineplex 

Porto Antico Area Porto Antico 
199199991 

- Magazzini del Cotone, 1 Tel. 



Domino 

18:30-21:30(E7,30; Rid.4,50) 

Sala 2 

122 

The Eye 3 - Infinity 

18:20-20:30-22:40(E7,30; Rid.4,50) 

Sala 3 

113 

Ghost in thè Shell 2 - L'attacco dei Cyborg 

17:40-20:10(E7,30; Rid.4,50) 



Silent Hill 

22:40(E7,30; Rid.4,50) 

Sala 4 

454 

United 93 

17:40-20:10-22:40(E7,30; Rid.4,50) 

Sala 5 

113 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

18:20-20:30-22:40(E7,30; Rid.4,50) 

Sala 6 

251 

Garfield 2 17.00-18:50-20:40-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 7 

282 

Domino 

17:25-20:05-22:45(E7,30; Rid.4,50) 

Sala 8 

178 

Il collezionista di occhi 

18:10-20:25-22:40(E7,30; Rid.4,50) 

Sala 9 

113 

The Man - La talpa 

17:45-20:05-22:25(E7,30; Rid.4,50) 

Salalo 

113 

La notte del mio primo amore 

17:45-20:05-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50) 


City Tel. 0108690073 

Sala 1 _ Riposo 

Sala 2 Riposo 


Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

Riposo 


Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419 

_Riposo 

Sala 2 120 Riposo 


Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

Riposo (E 5,50; Rid.4,50) 


H Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

Riposo 


Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 

Riposo 


La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549 

Mission Impossible 3 21 30 (E 5,50; Rid. 4,50) 


Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

Riposo 


E3 Nuovo Cinema Palmaro via Prà, 1 64 Tel. oi061 21 762 

Riposo 


E3 Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

_Riposo 

Sala Pitta 280 Riposo 


a Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

Riposo 


Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141 


Riposo 


San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 

Riposo 


San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

La tigre e la neve 21 :i 5 (E 5,50; Rid. 4,50) 


a Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 


Riposo 


Sala 2 



Riposo 

51 Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321 

Sala 8 Ranstad 

499 

Porky college: un duro per amico 17 25-20 25-22 25 (E 7,20; Rid 5,20) 

Salai 

143 

Un allenatore in palla 

20:15 (E 7,20; Rid. 5,50) 



Vita Smeralda 

17:35-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 2 

216 

United 93 

17:40-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 3 

143 

The Man - La talpa 

17:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 4 

143 

Il collezionista di occhi 

18:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20) 



Hot Movie 

20:40 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 5 

143 

Pulse 

17:50-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 6 

216 

Garfield 2 

17:40-20:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 7 

216 

Garfield 2 

18:10-20:10-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 9 

216 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

17:35-20:20-22:35- (E 7,20; Rid. 5,20) 

Salalo 

216 

Domino 

17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Salali 

320 

Utopia 

17:50-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 12 

320 

Silent Hill 

17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 13 

216 

Domino 

18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 14 

143 

La notte del mio primo amore 

17:50-20:50-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

Salai 

300 


Riposo 

Sala 2 

525 


Riposo 


Sala 3 600 Riposo 


Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261 

Notte prima degli esami 21 30 (E 5,00; Rid 4,50) 


Provincia di Genova 


• Bargagli 


Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Riposo 

• Bogliasco 


Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Riposo 

• Camogli 


San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

Riposo 

• Campo Ligure 


Campese via Convento, 4 

Riposo 

• Campomorone 


1 Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

Riposo 

• Casella 


Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 01 09677130 

Riposo 

• Chiavari 


SI Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 01 85363274 

Il Codice Da Vinci 22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


E3 Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

Garfield 2 20:45-22:30 (E 3,70) 


• Isola Del Cantone 

SI Silvio PelliCO via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo 

• Masone 

o.p Mons. Maccio 1 via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

Riposo 

• Rapallo 


Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 



Slevin - Patto criminale 

17:30-20:20-22:20(E6,50; Rid.4,50) 

Sala 2 

200 Garfield 2 

17:30-20:20-22:20(E6,50; Rid.4,50) 

Sala 3 

150 

Riposo 

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 


Domino 

17:30-20:20-22:20(E6,50; Rid.4,50) 


• Rossiglione 


Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

Riposo 

• Santa Margherita Ligure 

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

Slevin - Patto criminale 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Sestri Levante 

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505 



IMPERIA 


Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Inside man 21 :00 (E 5,00; Rid. 4 , 00 ) 

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745 

Riposo 


Provincia di Imperia 


• Diano Marina 

SI Politeama Dianese via cairoii, 35 Tei. 0183/495930 

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Sanremo 

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Time 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

Garfield 2 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Domino 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

Porky college: un duro per amico 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 2 135 United 93 _ 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 3 135 The Man - La talpa 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

La bestia nel cuore 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 


LA SPEZIA 


Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 01 8771 4955 



Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 01 8771 4955 


Riposo 


1 Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 



SI II NUOVO via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 


CINERASSEGNA 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

SI Megacine Tel. 199404405 



Domino 

17:00-20:00-22:20-00:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 2 

Garfield 2 

17:00-19:00-21:30-23:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 3 

Il collezionista di occhi 

17:30-20:30-22:30-00:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

17:30-20:40-22:40-00.40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

Silent Hill 

17:30-20:00-22:20-00:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 6 

Porky college: un duro per amico 

17:00-18:40-20:40-22:40-00:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 

Pulse 

17:00-18:40-20:40-22:40-00.40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 8 

The Man - La talpa 

17:00-18:40-20:30-22:30-00:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 9 

La notte del mio primo amore 

17:40-20:40-22:40-00:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Salalo 

Garfield 2 

18:00-20:30-22:30-00.30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 


Riposo 


Provincia di La Spezia 


• Lerici 


Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 01 87952253 

CINERASSEGNA 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


SI Astoria via Gerini, 40 Tel. 01 87965761 



SAVONA 


Diana via Giuseppe Brignoni, 1 r Tel. 019825714 


_ Riposo 

Sala 2 448 _ Riposo 

Sala 3 181 _ Riposo 

Sala 4 Riposo 

Sala 5 Riposo 


FilmstudiO piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Riposo 


Provincia di Savona 


• Alassio 


Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

One last dance 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Albenga 


51 Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

Notte prima degli esami 20:30-22 30 (E 4 , 00 ) 


Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

Garfield 2 20:30-22:30 (E 4,00) 

• Borgio Verezzi 


Gassman Tel. 019669961 

La casa sul lago del tempo - The Lake House 

21:00 (E 6,50; Rid. 4,00) 

• Cairo Montenotte 


51 Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Finale Ligure 


Arena Ondina Tel. 01 9692910 

Prime 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 20:30-22:30 (E 6,50; Rid 5,00) 

• Loano 


Del Principe Tel. 01 9669358 

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 21 30 (E 6,50; Rid 4,00) 


Loanese via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00) 


Teatri 


Genova 


auditorium montale 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

RIPOSO 


piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

RIPOSO 


CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 
Oggi ore Campagna abbonamenti stagione 2006-2007 dal 5 settem¬ 
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è 
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti 

DELLA C0RTE-IV0 CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

RIPOSO 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 


GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

RIPOSO 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

RIPOSO 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

RIPOSO 

H.O.P. ALTROVE 

Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934 

RIPOSO 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

RIPOSO 


piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 


TEATRO CARGO 

piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240 

RIPOSO 



per informazioni www. un ita it/store 

0266505065 Sf.lW'.fil'Tioói 1 0266505712 store unita.it 

































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità 19 


lunedì 21 agosto 2006 


Torino 


Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

Salai 262 Domino 17:15-20:00-22:45 (E 5,00) 

Sala 100 Riposo 

Sala 2 201 Garfield 2 16:30-18:25-20:25-22:20 (E 5,00) 

Sala 3 124 Garfield 2 15:45-17:35-19:25-21.20 (E 5,00) 

Sala 4 132 La notte del mio primo amore 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,00) 

Sala 5 160 The Man - La talpa 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,00) 

Sala 200 Riposo 

Sala 400 Riposo 

51 Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

Sala 6 160 The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

15:40-17:55-20:10-22:25 (E 5,00) 

Riposo 

Sala 7 132 Domino 15:45-18:30-21:15 (E 5,00) 

Sala 8 124 Porky college: un duro per amico 16:45-18:40 (E 5,00) 

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Il collezionista di occhi 20 30-22 30 (E 5,00) 

Riposo 

Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

H Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

Riposo 

Solferino 2 130 CINERASSEGNA 18:25-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

Sala 1 472 Riposo 

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

Sala 2 208 Riposo 

Riposo 

Sala 3 154 Riposo 

Sala 2 Riposo 

51 Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

51 NUOVO corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

Salai 437 Volver 18:10-22:30(E4,00) 

La casa sul lago del tempo - The Lake House 18:10-22:30 (E 4,00) 

Nuovo Riposo 

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

Sala Valentino 1 300 Riposo 

Sala Valentino 2 300 Riposo 


Sala 8 124 The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 17 40-20:00-22:15 (E 5,50) 

• None 

Sala 9 124 La notte del mio primo amore 16:05-18:00-19:55-21:50 (E 5,50) 

• Borgaro Torinese 

SI Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020 

Riposo 

51 Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576 

• Orbassano 

Riposo 

• Bussoleno 

51 Sala Teatro Sandro Pedini Via dei Mulini, i Tel. 0119036217 

Riposo 

SI Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

• Pianezza 

Il Codice Da Vinci 2100 (E 4,50) 

• Carmagnola 

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

Domino 20:30-22:30 (E 5,00) 

Margherita via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

Sala 2 160 Garfield 2 20:30-22:30 (E 5,00) 

Riposo 

Sala 3 The Man - La talpa 20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 4 Riposo 

• Chieri 

• PlNEROLO 

51 Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

Garfield 2 21:30 (E 4,50) 

Riposo 

51 Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

SI Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Riposo 

Riposo 

• Chivasso 

Sala Duecento 188 Riposo 


51 Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

Riposo 


51 Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. oi 16551 87 

Riposo 


51 Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991 




The Man - La talpa 

17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

117 

Il collezionista di occhi 

17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

127 

Garfield 2 

17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

127 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

227 

Domino 

17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 


H Boria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

Riposo 


51 Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

Incontri d’amore _16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


Sala Ombrerosse 149 Riposo 


Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

Blu 220 _ RipOSO 

Grande 450 _ Riposo 

Rosso 220 Riposo 


Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237 

La fiamma sul ghiaccio 20 30-22 30 (E 4,70) 


Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

Notte prima degli esami _18:35-20:35-22:30 (E4,oo) 

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 


3 Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

Riposo 


1 Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

_Riposo 

Sala Groucho _ Riposo 

Sala Harpo Riposo 


a Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

Riposo 


a Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323 



Domino 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00) 

Sala 2 

Garfield 2 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00) 

Sala 3 

Radio America 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00) 

51 Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

Salai 

754 The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 2 

237 Domino 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 3 

148 Garfield 2 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 4 

141 II Codice Da Vinci 

15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 5 

132 The Man - La talpa 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 


a Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

Riposo 


a Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

_Riposo 

Sala 2 149 Riposo 

Sala 3 149 Riposo 


Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224 


Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 


Salai 



Riposo 

Sala 2 



Riposo 

51 Pathè 

Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856 


Salai 

141 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 16:50-20 00-22:35 (E 6,00) 

Sala 2 

141 

La notte del mio primo amore 

22:35 (E 6,00) 



Ghost in thè Shell 2 - L'attacco dei Cyborg 17:00-20:00 (E 6,00) 

Sala 3 

137 

Il collezionista di occhi 

16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00) 

Sala 4 

140 

Porky college: un duro per amico 

16:45-18:45-20:50-22:55 (E 6,00) 

Sala 5 

280 

The Man - La talpa 

17:00-19:55-22:35 (E 6,00) 

Sala 6 

702 

Il Codice Da Vinci 

18:00-22:00 (E 6,00) 

Sala 7 

280 

Domino 

16:45-19:30-22:20 (E 6,00) 

Sala 8 

141 

Domino 

17:00-20:30 (E 6,00) 

Sala 9 

137 

Silent Hill 

17:00-20:00-22:45 (E 6,00) 

Salalo 


L'era glaciale 2 - Il disgelo 

17:00-20:00 (E 6,00) 



Volver 

17:00-20:00 (E 6,00) 

Salali 


Munich 

22:30 (E 5,00) 



Garfield 2 

16:45-18:45-20:50-22:55 (E 5,00) 


a Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

Riposo 


Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

Garfield 2 _16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 2 430 The Man - La talpa _ 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 3 430 Domino _ 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 4 149 Ghost in thè Shell 2 - L'attacco dei Cyborg 

_15:30-17:50 (E 4,50; Rid. 3,50) 

La casa sul lago del tempo - The Lake House 

_20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 5 100 TheSentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 


Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 


Salai 

Un po' per caso, un po' per desiderio 

20:00-22:30 (E 4,00) 

Sala 2 

Time 

20:20-22:30 (E 4,00) 

Sala 3 

Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni 

20:20-22:30 (E 4,00) 


Studio RitZ via Acqui, 2 Tel. 0118190150 


Riposo 


Provincia di Torino 


• Avigliana 


51 Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

Riposo 

• Bardonecchia 


51 Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633 

Slevin - Patto criminale 17:30-20 30-22 30 

• Beinasco 


51 Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

Riposo 


51 Warner Village Le Fornaci Tei.oii36iii 




Garfield 2 

16:15-18:10-20:05-22:00 (E 5,50) 

Salai 

411 

Il collezionista di occhi 

16:25-18:25-20:30-22:30 (E 5,50) 

Sala 2 

411 

The Man - La talpa 

16:35-18:30-20:25-22:20 (E 5,50) 

Sala 3 

307 

Un allenatore in palla 

16:30-18:35-20:35-22:30 (E 5,50) 

Sala 4 

144 

Silent Hill 

16:40-19:15-21:55 (E 5,50) 

Sala 5 

144 

United 93 

17:15-19:40-22:05 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 7 

246 

Domino 

16:50-19:30-22:10 (E 5,50) 


1 Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737 

Riposo 


Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433 

Riposo 

• ClRIÈ 


NUOVO via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Riposo 

• Collegno 


Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

_Riposo 

Sala 2 149 Riposo 


51 Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681 

Garfield - Il film 20:30-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00) 

• CUORGNÈ 


51 Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

Riposo 

• Giaveno 


51 S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

Riposo 

• Ivrea 


Boaro - Guasti via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

Garfield 2 21:15 (E 4,50) 


Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084 

Riposo 


La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

Riposo 


51 Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571 

_ N.P. 

• La Loggia 


Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media, 20 Tel. 0119627047 

Riposo 

• Moncalieri 


51 King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

Riposo 


51 Ugc Cine 1 Gite 1 45 Tel.0116813718 



Domino 

18:35-21:00- (E 5,50) 

Sala 2 

Domino 

17:30-20:05-22:30 (E 5,50) 

Sala 3 

Garfield 2 

16:40-18:25-20:10-22:00 (E 5,50) 

Sala 4 

Garfield 2 16:05-17:40-19:15-20:50-22:30 (E 5,50) 

Sala 5 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,50) 

Sala 6 

L'era glaciale 2 - Il disgelo 

16:30 (E 5,50) 

Sala 7 

Il collezionista di occhi 

18:30-20:25-22:25 (E 5,50) 

Sala 8 

Baciati dalla sfortuna 

16:05-18:05-20:10-22:20 (E 5,50) 

Sala 9 

United 93 

20:30 (E 5,50) 

Salalo 

Porky college: un duro per amico 

16:35-18:30-22:45 (E 5,50) 

Salali 

The Man - La talpa 

16:10-18:30-20:35-22:25 (E 5,50) 

Sala 12 

La notte del mio primo amore 

16:20-20:35 (E 5,50) 

Sala 13 

Silent Hill 

18:00-22:25 (E 5,50) 

Sala 14 


Riposo 

Sala 15 


Riposo 

Sala 16 


Riposo 


RitZ via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

Riposo 

• Rivalta Di Torino 

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557 

CINERASSEGNA 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00) 

• Rivoli 

51 Borgonuovo via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

Riposo 

Don BOSCO Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

Riposo 

• San Mauro Torinese 

51 Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

Riposo 

• Sant'Antonino Di Susa 

Cinema Sotto Le Stelle 

Riposo 

• Sestriere 

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

Una top model nel mio letto 2115 (E 6,70; Rid. 5,00) 

• Settimo Torinese 

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

_Riposo 

Sala 2 178 _ Riposo 

Sala 3 104 Riposo 

• Susa 

Arena Cenisio Tel. 0122622686 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 2100 (E 6,00; Rid. 4,50) 
51 Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

Riposo 

• Torre Pellice 

51 Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

Syriana 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Valperga 

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

Garfield 2 _21:30 (E 4,50) 

Sala 2 225 The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 21:30 (E 4,50) 

• Venaria Reale 


Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 


Salai 

378 

The Fast and thè Furious: Tokyo Drift 

20:15-22:30 (E 4,10) 

Sala 2 

213 

Garfield 2 

20:15-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 

104 

United 93 

20:15-22:30 (E 5,00) 


• VlLLAR PEROSA 


51 NUOVO Tel. 0121933096 

Riposo 

• VlLLASTELLONE 


51 Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

Riposo 

• VlNOVO 


Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181 

Riposo 


Teatri 


Torino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 

RIPOSO 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 
0118193529/8399353 

RIPOSO 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 
Oggi ore Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 biglietteria feriali ore 
18.00-22.00, domenica e festivi ore 
15.00-22.00 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

RIPOSO 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 


CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 
011257881 

RIPOSO 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

RIPOSO 

CAVALLERIZZA REALE 

Via Verdi, 8-Tel. 0115176246 

RIPOSO 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 
0116698034 

RIPOSO 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 
0116615447 

Oggi ore Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti: 
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria feriali 
ore 18.00-22.00, domenica e festivi ore 
15.00-22.00 


EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza, - Tel. 

RIPOSO 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 
0116500211 

RIPOSO 

GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 

RIPOSO 

JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 

MAZDAPALACE 

corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090 

RIPOSO 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 
0114367019 

RIPOSO 

PICCOLO REGIO PUCCINI 


piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

RIPOSO 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

TEATRO STABILE DI TORINO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 
0116618404 

RIPOSO 

VITTORIA 

via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132 

RIPOSO 


musica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

RIPOSO 

AUDITORIUM AGNELLI 


Via Nizza, 280-Tel. 0116311702 

RIPOSO 

BARETTI 

Via Baretti, 4-Tel. 011655187 

RIPOSO 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 
0114360895 

RIPOSO 

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI 
DAL MONDO 

via Cecchi, 17 - Tel. 

RIPOSO 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 
0115805768 

RIPOSO 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153 

RIPOSO 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 


RIPOSO 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali, - Tel. 

RIPOSO 

VIGNALEDANZA 2006 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 
0116500211 

RIPOSO 

Collegno 

PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 

RIPOSO 

Grugliasco 

STALKER 

viaT. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 

RIPOSO 

Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 


RIPOSO 

Orbassano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 

RIPOSO 

San mauro torinese 

GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 
0118222192 

RIPOSO 

SANT'ANNA 

via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752 

RIPOSO 

Settimo torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

RIPOSO 

PETRARCA 

via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050 

RIPOSO 














































































































































































































































































































I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI 


20 runità _ IN SCENA 

lunedì 21 agosto 2006 



La valigia dei sogni 

Al centro della puntata odierna del 
programma ideato da Alberto 
Crespi ed Alessandro Boschi cè il 
film realizzato nel 1958 da Gianni 
Franciolini “Racconti d’estate”. 
Nella pellicola figura un cast 
ricchissimo (Alberto Sordi, 

Marcello Mastroianni, Sylva 
Koscina, Gabriele Ferzetti...) in una 
serie di avventure ambientate nel 
Golfo del Tigullio. La sceneggiatura 
ha visto la collaborazione di Flaiano 
e Moravia. 

20.30 LA7. RUBRICA. 

Con Cecilia Dazzi 


Come sposare un... 

Tre avvenenti ragazze (Betty 
Grable, Marilyn Monroe e Lauren 
Bacali), accomunate dalla 
professione di indossatrici in una 
casa di moda di New York e dalla 
voglia di sposare un uomo ricco, 
prendono in affitto un 
appartamento in comune e 
iniziano a concepire una strategia 
per realizzare il loro sogno. Delle 
tre soltanto una, e per sbaglio per 
giunta, riuscirà nell’intento. 

16.40 RETE 4. COMMEDIA. 

Regia: Jean Negulesco 
Usa 1953 


La grande storia 

Nietta La Scala realizza questo 
documentario per la trasmissione 
storica di Raitre, curata da 
Francesco Cirafici e Stefano 
Rizzelli, sul cosiddetto “oro di 
Dongo”. Alla fine della Seconda 
guerra mondiale, con le forze 
nazifasciste in rotta, una colonna 
viene intercettata dai partigiani e 
viene requisito il bottino che 
questa trasportava, in gioielli e 
valute preziose. Quel tesoro, però, 
va perduto per sempre... 

21.00 RAITRE. DOCUMENTI. 

“L’oro di Dongo” 


L’uomo in basso a destra... 

In piena campagna elettorale, in 
Francia, l’avvocato Jean Pierre 
Laubray (Jean-Louis Trintignant), 
convinto dell’innocenza di un 
ragazzo indiziato per l’uccisione di 
una persona dello staff di un 
candidato, si mette ad indagare 
proprio in quell’ambiente. Nella 
palude di omertà in cui si caccia 
trova l’insperato aiuto della figlia 
del politico, Juliette, e scopre così 
una verità sconvolgente. 

02.20 RETE 4. DRAMMATICO. 

Regia: Nadine Marquand Trintignant 
Francia/ltalia 1973 


| Programmazione ■ 








^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

(^RAITRE 

(g) RETE 4 

(g) CANALE 5 

<j 

ITALIA 1 

(^)LA7 

09.00 TG 1. Telegiornale 

07.30 RAND0M. Rubrica. 

08.05 METTICILATESTA. Rubrica 

07.10 GARIBALDI, EROE DEI DUE 

08.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

07.00 XENA, PRINCIPESSA 

07.00 OMNIBUS ESTATE 2006. 

—1 TG DELLA STORIA 

Con Georgia Luzi, Silvia 

08.10 LA STORIA SIAMO NOI. 

MONDI. Telefilm. Con Thiago 

08.35 TUTTI AMANO RAYMOND. 

GUERRIERA. Telefilm. “Xena e la 

Attualità. Conducono Ingrid 

09.30 TG 1 FLASH. Telegiornale 

Rubino 

Rubrica. “Taliani” 

Lacerda, Giovanna Antonelli 

Situation Comedy. “Addio al 

principessa di Trezene” 

Muccitelli, Andrea Pennacchioli. 

09.50 LA SIGNORA DEL WEST. 

10.15 TG 2. Telegiornale 

09.05 SIGNORINELLA. Film (Italia, 

07.50 MIAMI VICE. Telefilm. “Una 

celibato”. Con Ray Romano, 

09.45 DEGRASSI JUNIOR HIGH. 

Con Luca Telese 

Telefilm. “La diga” 

11.00 SQUADRA 

1949). Con Gino Bechi, 

donna senza onore”. Con Don 

Patricia Heaton 

Telefilm. “Imprevisti” 

09.15 PUNTO TG. Telegiornale 

10.35 UN CICLONE IN CONVENTO. 

SPECIALE LIPSIA. Telefilm. 

Antonella Lualdi 

Johnson, Philip Michael Thomas 

09.05 LONTANO DA ISAIAH. 

10.15 BEVERLY HILLS 90210. 

09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Telefilm 

“Rapporto extraconiugale”. 

10.35 COMINCIAMO BENE 

08.40 MAGNUMP.I.. Telefilm. 

Film (USA, 1995). 

Telefilm. “Saggezza paterna” 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

11.30 TG 1. Telegiornale 

Con Gabriel Merz, 

ESTATE. Rubrica. 1 a parte 

“Una voce dal passato”. Con 

Con Jessica Lange, Halle Berry. 

11.20 BAYWATCH. Telefilm. 

09.30 POLIZIA: SQUADRA 

11.40 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3. 

Marco Girnth 

12.00 TG 3. Telegiornale 

Tom Selleck, John Hillerman 

Regia di Stephen Gyllenhaal 

“Un matrimonio di comodo” 

SOCCORSO. Telefilm. “Turbine” 

Serie Tv 

11.50 IL COMMISSARIO KRESS. 

—RAI SPORT NOTIZIE. News 

09.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

11.20 UN DETECTIVE IN CORSIA. 

12.25 STUDIO APERTO 

10.30 LE LEGGENDE DELLA 

—UN MEDICO IN FAMIGLIA 4. 

Telefilm. “La sosia”. 

12.15 COMINCIAMO BENE 

“La trappola”. Con Tonya 

Telefilm. “L’abito non fa il 

13.00 STUDIO SPORT. News 

TERRA. Documentario 

Serie Tv. “Ritorni”. Con Lino 

Con Rolf Schimpf, 

ESTATE. Rubrica. 2 a parte 

Kinzinger, Bénédicte Delmas 

monaco”. Con Dick Van Dyke, 

15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 

11.30 MATLOCK. Telefilm. 

Banfi, Lunetta Savino 

Michael Ande 

13.10 AGENZIA R0CKF0RD. 

10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap 

Barry Van Dyke 

“Una nuova madre”. Con Pablo 

“Gli agenti del potere” 1 a parte 

13.30 TELEGIORNALE 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

Telefilm. “Il caso è chiuso” 

Opera 

12.20 VIVERE. Teleromanzo. Con 

Puyol, Raul Pena 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

13.30 TG 2 E...STATE CON 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

—VIE D’ITALIA. News 

Sara Ricci, Fabio Mazzari 

— 

- PASO ADELANTE. Telefilm. 

13.00 DUE SOUTH - DUE 

14.10 COTTI E MANGIATI. 

COSTUME. Rubrica. A cura di 

14.20 TG 3. Telegiornale 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 

13.00 TG 5/METEO 5 

“Un sostituto per Gaspar” 

POLIZIOTTI A CHICAGO. 

Situation Comedy 

Mario De Scalzi 

14.45 AMAZING WORLD. Rubrica 

Telegiornale 

13.30 BEAUTIFUL. Soap Opera 

1 a 

parte 

Telefilm. “Occhio per occhio”. 

14.15 SOTTOCASA. Teleromanzo 

13.50 TG 2 MEDICINA 33. 

15.00 IL MIO PAESE. Documentario 

11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 

14.10 CENTOVETRINE. 

16.20 LIZZIE MCGUIRE. Situation 

Con Paul Gross 

14.40 LE SORELLE MCLEOD. 

Rubrica. A cura di Luciano 

15.15 THESADDLE CLUB. Telefilm 

Rita Dalla Chiesa 

Teleromanzo. Con Mirca Viola, 

Comedy. “Un modello da 

14.00 LA FAMIGLIA PASSAGUAI 

Telefilm. “La verità fa male” 

Onder 

15.35 LA MELEVISIONE E LE SUE 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Alessandro Mario 

imitare”. Con Hilary Duff, Lalaine 

FA FORTUNA. Film (Italia, 

15.25 IL SILENZIO DELL’AMORE. 

14.00 ASPETTANDO L’ITALIA SUL 

STORIE. Rubrica 

14.00 IL VIRGINIANO. Film Tv 

14.40 TEMPESTA D’AMORE. 

17.55 RAVEN. Situation Comedy. 

1951). Con Aldo Fabrizi. 

Film Tv (Canada/USA, 1999). 

DUE. Rubrica 

16.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 

(USA, 2000). Con Bill Pullman, 

Soap Opera 

“Una stella da scoprire”. Con 

Regia di Aldo Fabrizi 

Con Mia Farrow, Colm Feore. 

16.40 AL POSTO TUO. Talk show. 

SPORTIVO. All’interno: 

Diane Lane 

15.40 UNA NUOVA VITA PER ZOE. 

Raven Symone, Orlando Brown 

15.50 7 GIORNI NELLA STORIA. 

Regia di Robert Allan Ackerman 

Conduce Lorena Bianchetti 

16.35 ATLETICA LEGGERA. 

16.00 SENTIERI. Soap Opera 

Telefilm. “Salvate mio figlio” 

18.30 STUDIO APERTO 

Documentario 

17.00 TG 1. Telegiornale 

18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. 

Campionati Mondiali Juniores. 

16.40 COME SPOSARE UN 

16.40 ALIBI SEDUCENTE. 

19.05 DHARMA & GREG. Situation 

16.20 JAROD IL CAMALEONTE. 

17.10 COTTI E MANGIATI. 

Telegiornale 

Da Pechino 

MILIONARIO. Film (USA, 1953). 

Film (USA, 1988). Con 

Comedy. “La lettera conservata”. 

Telefilm. “Salto nel vuoto” 

Situation Comedy 

18.10 RAI TG SPORT. News 

17.15 IN VIAGGIO NEL TEMPO 

Con Marilyn Monroe, Lauren 

Tom Selleck, Paulina Porizkova. 

Con Jenna Elfman, Thomas 

“Il carillon” 

17.15 DON MATTEO 4. Serie Tv. 

18.30 TG 2. Telegiornale 

QUANTUM LEAP. Telefilm. 

Bacali 

Regia di Bruce Beresford 

Gibson 2 a parte 

18.10 THE AGENCY. Telefilm. 

“Delitto in biblioteca” 

18.50 LE COSE CHE AMO DI TE. 

“Tornerà di nuovo” 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.00 DISTRETTO DI POLIZIA 3. 

19.35 PRIMA 0 POI DIVORZIO!. 

“Dossier Whitehouse”. 

18.15 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Situation Comedy. 

18.00 GEO MAGAZINE 2006. 

19.35 VITA DA STREGA. Situation 

Serie Tv. “Insolito addio”. 

Situation Comedy. 

Con Beau Bridges 

Telefilm. “Delitto in musica” 

“Al contrattacco” 

Documentario 

Comedy. “Darrin enfant terrible”. 

Con Claudia Pandolfi, 

“Test di scienze” - 

19.00 STAR TREK: DEEP SPACE 

19.10 IL COMMISSARIO REX. 

“Holly e Tina”. Con Amanda 

19.00 TG 3. Telegiornale 

Con Elizabeth Montgomery, 

Ricky Memphis. 

“Sotto esame”. Con Anthony 

NINE. Telefilm. “La preda”. 

Telefilm. “L’ultima avventura” 

Bynes, Jennie Garth 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 

Dick Sargent 

Regia di Monica Vullo 

Clark, Jean Louisa Kelly 

Con Avery Brooks 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 

20.00 RAI TG SPORT. News sport 

20.10 COMMISSARIATO SAINT 

20.00 TG 5. Telegiornale 

20.30 RTV-LA TV DELLA 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 TUTTO X TUTTO. Gioco. 

21.00 DESPERATE H0USEWIVES 

20.10 RAITRESCHEGGE. 

MARTIN. Telefilm 

—METEO 5. 

REALTÀ. Rubrica di attualità. 

20.30 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

Conduce Pupo 

1 SEGRETI DI WISTERIA LANE. 

Videoframmenti. “Ritratto di un 

21.00 SEI UN MITO!. Show. 

Previsioni del tempo 

Conduce Ainett Stephens 

Rubrica. Conduce Cecilia Dazzi. 

21.00 IL MARESCIALLO ROCCA 5. 

Telefilm. Con Teri Hatcher, 

anno di rete” 

Conducono Teo Teocoli, Roberta 

20.30 CULTURA MODERNA. 

21.05 CALCIO. Amichevole. 

Con Alberto Crespi 

Miniserie. “La trappola”. Con 

Felicity Huffman 

20.30 UN POSTO AL SOLE 

Capua. Con Marco Milano 

Show. Conduce Teo Mammucari 

Sporting Lisbona - Inter. (dir.) 

21.00 RACCONTI D’ESTATE. Film 

Gigi Proietti, Veronica Pivetti 

22.40 TG 2. Telegiornale 

D’ESTATE. Teleromanzo 

23.00 GENTES. Rubrica di cultura 

21.10 AMORE ESTREMO (TOUGH 

23.15 48 ORE. Miniserie. 

(Italia, 1958). Con Alberto Sordi. 

23.10 TG 1. Telegiornale 

22.50 CENTRALE OPERATIVA. 

21.00 LA GRANDE STORIA. 

24.00 LA CASA SULLA SCOGLIERA. 

LOVE). Film drammatico (USA, 

“Una vita che non c’è” 

Regia di Gianni Franciolini 

23.15 UNA DONNA ALLA CASA 

Reai Tv. Conduce Maria Cavo. A 

Documenti. “L’oro di Dongo”. 

Film Tv (USA, 1994). Con Ally 

2003). Con Ben Affleck, Jennifer 

“La resa dei conti”. Con Claudio 

23.00 CABOBLANCO. Film (USA, 

BIANCA. Telefilm. “Lo stato 

cura di Daniele Renzoni 

A cura di Luigi Bizzarri, 

Sheedy, William R. Moses 

Lopez. Regia di Martin Brest 

Amendola, Claudia Gerini 

1980). Con Dominique Sanda. 

dell’Unione” - “Un prezzo da 

23.40 FESTIVAL DI STELLE 

Francesco Cirafici 

01.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

23.30 VERTIGINI. Film Tv (USA, 

01.15 STUDIO SPORT. News 

Regia di Jack Lee Thompson 

pagare” - “Antichi legami” 

EMERGENTI. Varietà. 

23.05 TG 3. Telegiornale 

02.20 L’UOMO IN BASSO A 

1998). Con Megan Ward, Billy 

01.45 STUDIO APERTO 

01.00 TG LA7. Telegiornale 

01.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

Conducono Barbara Chiappini, 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 

DESTRA NELLA FOTOGRAFIA. 

Burke 

LA GIORNATA. Telegiornale 

01.20 L’INTERVISTA. Rubrica. A 

01.55 SOTTOVOCE. Rubrica 

Julian Borghesan 1 a parte 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO 

Film (Francia/ltalia, 1973). 

01.20 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

02.25 NIGHT VISIONS. 

cura di Alain Elkann(replica) 

02.35 EREDI DI GALILEO. Rubrica. 

00.50 SORGENTE DI VITA. 

23.40 FRESCHI DI TINTORIA. 

Con Jean-Louis Trintignant, 

—METEO 5. 

Telefilm. “Oltre i limiti” 

01.50 POLIZIA: SQUADRA 

“Oltre l’oceano” 

Rubrica 

Varietà 

Charles Denner 

Previsioni del tempo 

“Segreto” 

SOCCORSO. Telefilm 


Satellite 


Radiofonia 


CKY 

CINEMA 1 

14.00 TU CHIAMAMI PETER. 

Film drammatico (GB/USA, 
2004). Con Geoffrey Rush 

16.10 GARFIELD: IL FILM. Film 
commedia (USA, 2004). Con 
Breckin Meyer 

17.35 I GIORNI 
DELL’ABBANDONO. Film 
dramm. (Italia, 2005). Con 
Margherita Buy 

19.15 IL MIO GRASSO GROSSO 
AMICO ALBERT. Film 
commedia (USA, 2004). Con 
Kenan Thompson 
21.00 LA BESTIA NEL CUORE. 
Film drammatico (Italia, 2005). 
Con Giovanna Mezzogiorno. 
Regia di Cristina Comencini 

23.10 H0STAGE. Film azione 
(Germania/USA, 2005). Con 
Bruce Willis. Regia di Florent 
Emilio Siri 


CKY 

CINEMA 3 

14.30 SIMPATICI E ANTIPATICI. 

Film commedia (Italia, 1998). 
Con Christian De Sica 

16.00 BANCO PAZ. Film 
commedia (USA, 2002). Con 
Alicia Silverstone 
17.35 FR0MJUSTINT0 KELLY. 

Film commedia (USA, 2003). 
Con Kelly Clarckson. Regia di 
Robert Iscove 

18.55 ALIEN VS. PREDATOR. 

Film horror (Canada/USA, 
2004). Con Sanaa Lathan. 
Regia di Paul W.S. Anderson 

21.00 STARSKY & HUTCH. Film 
poliziesco (USA, 2004). Con 
Ben Stiller. Regia di Todd 
Phillips 

22.50 KILLER PER CASO. Film 
comico (Italia/USA, 1997). 

Con Ezio Greggio. 

Regia di Ezio Greggio 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.05 IN THE M00D F0R 
LOVE. Film drammatico 
(Francia/Hong Kong, 2000). 
Con Maggie Cheung 
15.45 LA STORIA DEL 
CAMMELLO CHE PIANGE. 
Film documentario 
(Germania, 2003) 

17.10 SOTTO 5’. 
Cortometraggio 

17.40 UOMINI SEMPLICI. Film 
drammatico (GB/USA, 1992). 
Con Robert Burke 
19.35 COSÌ FAN TUTTI. Film 
commedia (Francia, 2004). 
Con Marilou Berry 
21.30 TRAFFIC. Film dramm. 
(Germania/USA, 2000). Con 
Michael Douglas. Regia di 
Steven Soderbergh 
24.00 IL CAMMINO. 
Cortometraggio 


CARTOON 

NETWORK 

14.35 HI HI PUFFY AMY YUMI 
15.00 CAMP LAZLO. Cartoni 

15.25 J0HNNY BRAVO. Cartoni 

15.55 LE SUPERCHICCHE 

16.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 
17.00 NOME IN CODICE: KND 

17.30 DUEL MASTERS. Cartoni 

17.55 TRANSFORMERS 
ENERGON. Cartoni 

18.20 I GEMELLI CRAMP 

18.45 LEONE IL CANE FIFONE 
19.10 HI HI PUFFY AMY YUMI 

19.35 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA F0STER. Cartoni 

20.00 R0B0TB0Y. Cartoni 

20.25 NOME IN CODICE: KND 
20.50 LE SUPERCHICCHE 

21.15 MUCCA E POLLO. Cartoni 

21.45 J0HNNY BRAVO. Cartoni 

22.15 JUNIPER LEE. Cartoni 
22.40 LEONE IL CANE FIFONE. 

Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 HOTROD - AUTO 
TRUCCATE AMERICANE. 

“La Hildebrandt” 1 a parte 

14.00 AMERICAN CHOPPER. 

“La Robot Bike” 1 a parte 
15.00 CORSE. Documentario 

16.00 CAMPI DI BATTAGLIA. 

Documentario. “Manchuria” 

17.00 MACCHINE ESTREME. 

“Carriere rampanti” 

18.00 IL K0STRUTT0RE 
19.00 HOTROD-AUTO 
TRUCCATE AMERICANE. 

“Mustang ‘65” 1 a parte 

20.00 MACCHINE ESTREME. 

“Maestri del ghiaccio” 

21.00 MITI DA SFATARE. 

“Fuga alla salsa” 

22.00 TOP TEN. Documentario. 
“I dieci migliori bombardieri” 

23.00 STUNT MAN. 

Documentario 


ALL 

MUSIC 

12.00 THE CLUB. Musicale 
13.00 INBOX. Musicale 

13.55 ALL NEWS. Telegiornale 
14.00 CLASSIFICA UFFICIALE 

DI.... Musicale 

15.00 SELEZIONE BALNEARE 
16.00 THE CLUB. Musicale 

16.30 ROTAZIONE MUSICALE 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 
18.00 INBOX. Musicale 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 TV DIARI. Reai Tv(replica) 
20.00 ROTAZIONE MUSICALE 
21.00 ALL MODA. Rubrica. 

“Ospite: Lauretta”. Conduce 
Lucilla Agosti 

22.00 ROTAZIONE MUSICALE 

22.30 THE CLUB. Musicale 
23.00 M0DELAND. Show. 

Conduce Jonathan Kashanian 

23.30 ROTAZIONE MUSICALE 


Sereno 

nJv 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 

vi/ 

w 


Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 


m 

Mare: 

Calmo 

ma 


Temporali 



Mosso 

Nebbia 


~! 


Neve 

Agitato 







Nord: Un sistema proveniente dalla Spagna porterà instabilità 
e piogge su tutte le regioni settentrionali. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 



Nord: Una instabilità ancora molto persistente favorisce piogge 
e temporali sia sulle regioni alpine che in pianura 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nvoloso. 



Situazione: L'alta pressione africana graverà 1 sulle nostre regioni 
almeno fino a meta 1 della prossima settimana mostrando, pero 1 , i 
primi significativi cedimenti al suolo ed in quota. Debolezza che 
favorirà 1 il quotidiano sviluppo di focolai temporaleschi. 


RADIO 1 

GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
15.00 - 17.00 - 17.30 - 18.00 - 19.00 - 
21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 
4.00 - 5.00 - 5.30 

06.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
07.34 RADIO 1 MUSICA 
08.29 GR 1 SPORT. GR Sport 
08.40 RADIO 1 MUSICA 
09.06 RADIO 1 MUSICA 
11.46 OBIETTIVO BENESSERE 
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.30 GR 1 TITOLI 

12.36 RADI01 MUSICA VILLAGE 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
14.06 CON PAROLE MIE 
15.04 RADIO 1 MUSICA 

15.35 BAOBAB - L’ALBERO DELLE 
NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 

16.00 GR1 - AFFARI 
17.50 IN VIAGGIO NELLE UNIVERSITÀ 
ITALIANE 

19.22 RADI01 SPORT 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.35 ZAPPING 

21.03 RADI01 MUSICA-BLU 
VILLAGE. Con Silvia Boschero 
22.00 GR 1 - AFFARI 

23.30 SPECIALE RADI0SCRIGN0. 

DI TUTTO UN POD 

23.45 UOMINI E CAMION 
00.33 SCHERZI DELLA MEMORIA 
01.20 MUSICA 
05.45 B0LMARE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 
- 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02. Con 

Maria Vittoria Scartozzi e Lorenzo 
Lecis. Regia di Francesco Di 
Costanzo. A cura di Federica 
Trippanera 

07.53 GR SPORT. GR Sport 
08.00 IL CAMMELLO 
DI RADIO 2 - PICNIC 

10.37 TRAME. Con Gianluca Favetto. 
Regia di Chiara Pacilli. A cura di 
Vittorio Attamante 


12.10 I SEGRETI DI SAN SALVARIO. 

Con Francesco Pannofino, Paola 
Roman. Regia di Carlo Vergano 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 OTTOVOLANTE. Con Savino 
Zaba. Regia di Paolo Castro. A cura di 
Cristiana Merli 

13.42 IL CAMMELLO DI RADI02 - POP 
CORNER. Con Francesco Adinolfi. 
Regia di Marco Lolli 

15.00 IL TROPICO DEL CAMMELLO. 
Con Federico Quaranta, l’inutile Tinto. 
Regia di Edi Brundo 

17.00 610 (SEI UNO ZERIL) 

18.00 ARIA CONDIZIONATA 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.35 DISPENSER ESTATE 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
02.00 RADI02 REMIX 
03.00 FANS CLUB 
05.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 
16.45-18.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
07.00 RADI03 MONDO ON LINE 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
09.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 IL TERZO ANELLO. ALADINO 
14.00 DALLE 2 ALLE 3. Con Paolo Terni 
15.00 FAHRENHEIT 
16.00 LE STORIE DI FAHRENHEIT 
18.00 IL TERZO ANELLO. 

L’INTELLIGENZA E LA FANTASIA 
19.05 RADI03 SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Conduce Guido Barbieri 

19.30 IL CARTELLONE 
22.00 IL CARTELLONE 

24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 
01.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 
02.00 IL TERZO ANELLO. 

L’INTELLIGENZA E LA FANTASIA 
05.00 NOTTE CLASSICA 
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IDEE LIBRI DIBATTITO 


lunedì 21 agosto 2006 


CONVERSAZIONI ITALI A- 

NE/2 Alla stazione di Maratea 
una giovane mamma rumena 
cerca disperatamente di telefo¬ 
nare da una cabina telefonica. 
Nel suo volto l'interlocutore ve¬ 
de quello che negli occhi degli 
italiani non trova più 

■ di Andrea Di Consoli 


ORIZZONTI 

Ritratto profino 

di donna con bambino 


EXLIBRIS 


Se dicessi quello 
che penso veramente 
mi arresterebbero 
o mi chiuderebbero 
in manicomio 
Andiamo, 
sono sicuro 
che sarebbe così 
per tutti 

Roberto Bolano 
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La serie 


Sul treno tre storie di umanità «minima» 

Tre conversazioni italiane, tre incontri nel malinconico 
non-luogo ferroviario. Un modo per raccontare un’umanità «minima», 
apparentemente anonima, in realtà carica di memoria, di rimpianti, di 
rabbia. I protagonisti di questo viaggio, che è iniziato sabato scorso su 


queste pagine, sono un ciclista megalomane, un ex partigiano 
divenuto clochard, una lavapiatti rumena e un impiegato calabrese. 
Persone come tanti, come quelle che ci sfiorano ogni giorno. Ma ogni 
persona ha un segreto, e forse vale ancora la pena scoprirlo, 
interrogarlo. In questa seconda puntata Andrea Di Consoli ci racconta 
un incontro fatto a Maratea. 



os’è la vita di tutti i giorni in una località turistica, 
magari di lusso? Quanto ferisce la vita di tutti i 
giorni, i luoghi dimessi, la gente «umile», in quei 
posti di mare dove vanno i ricchi d’Italia, col gol¬ 
fino sulla spalla, il coupé, il mazzo di carte di cre¬ 
dito? 

Ho fatto lungamente, nei miei anni studenteschi, 
il cameriere a Maratea. Conosco bene quel tratto 
di mare lucano dove Cesare Pavese ha ambienta¬ 
to il racconto Fuoco grande e Italo Calvino rac¬ 
colto i neri sassolini per poi citarli in Collezione di 
sabbia. Anche Elio Vittorini, in Conversazione in 
Sicilia , cita Maratea, il suo nome mitico, che poi 
significa Dea del Mare, Marisdea, o almeno così 
sembra. 

A Maratea c’è un titanico Cristo appena più pic¬ 
colo di quello di Rio de Janeiro. Lo volle il conte 
Rivetti, colui che lanciò Maratea nel mondo. È un 
Cristo che volta le spalle al mare e abbraccia i 
«viandanti» della terra. I marateoti non amano il 
mare. Questo lo intuì superbamente Indro Monta¬ 
nelli. I marateoti sono attaccati alla terra, non si 
sono mai fatti contagiare dal disincanto e dal di¬ 
sinteresse del mare. I marateoti gioiscono quando 
nei loro alberghi e ristoranti entrano industriali e 

Un posto di mare dove 
vanno i ricchi, una 
bellezza per pochi. Ma 
la stazione era la stessa, 
malinconica, 
della mia adolescenza 

politici, cantanti e ballerine. Ci sono marateoti 
che non hanno mai nuotato in vita loro. Al pesce, 
preferiscono la carne. 

Erano anni che non vedevo Maratea. L’ho rifiuta¬ 
ta, come del resto ho rifiutato, a un certo punto 
della mia vita, tutta la bellezza italiana che è finita 
nelle mani dei ricchi. A cosa serve la bellezza di 
Maratea, se la bellezza costa così tanto? Mica sce¬ 
mi, i ricchi, sanno scegliere bene i luoghi dove ba¬ 
gnarsi le gambe e sgranocchiare crostacei. Appe¬ 
na più in là, per chi di soldi ne ha pochi, c ’ è Praj a e 
Scalea, ex paesi di pescatori divenuti miasmati¬ 
che metropoli marine. Pure Praj a fu citata da Vit¬ 
torini e da Stefano D’Arrigo in Horcynus Orca , 
ma la fortuna è toccata a Maratea. 

La bellezza è un problema, se la bellezza è per po¬ 
chi, se la bellezza costa così tanto ed è così lonta¬ 
na dalla vita di tutti i giorni. Capita a tutte le per¬ 


sone che s’innamorano seriamente, a un certo 
punto, di rifiutare un luogo. Si dice basta per sem¬ 
pre. Non si vuole più sentir parlare di quel posto. 
Di solito capita quando si carica di troppi signifi¬ 
cati una cosa, quando ci si crede troppo. Si ha co¬ 
me una reazione di odio. Io Maratea, da un certo 
momento in poi, ho incominciato a odiarla, anche 
se mi ha visto crescere, diventare uomo. Ecco, pe¬ 
rò, prima di morire mi piacerebbe, per un istante, 
vedere la faccia che avevo a diciassette anni quan¬ 
do lavoravo in un albergo di lusso ad Acquafred¬ 
da di Maratea. Questo sarebbe davvero un bel re¬ 
galo. 

Lo scorso giugno, per un incidente stradale che 
bloccò la Salemo-Reggio Calabria, fui costretto a 
prendere un treno notturno a Maratea. Rividi con 
sgomento la piccola stazione ferroviaria. Prima di 
decidere di andare a dormire in albergo, trascorsi 
due ore seduto nello spiazzo della stazione. Ave¬ 
vo deciso di resistere, di prendere il notturno, che 
sarebbe partito all’una di notte. Erano le nove di 
sera. Volevo scappare subito da quel posto. Ritro¬ 
vai esattamente le malinconiche atmosfere del¬ 
l’adolescenza: il bagno della stazione chiuso a 
chiave, il bigliettaio che ostentava un italiano da 
parvenu , il tassista rapace in attesa dei turisti ric¬ 
chi, i gruppetti di pariolini e vomeresi abbronzati, 
in goliardica attesa di un arrivo. 

Sono sempre pieni di cicche i luoghi di attesa. 
Perché fa così male attendere un treno? Chi l’ha 
detto che è bello viaggiare? Cosa c’era nello 
sguardo del siciliano, del calabrese, del lucano 
che è partito per il Nord, per le miniere d’Europa, 
quando ha visto dal finestrino la costa di Mara¬ 
tea? Come si è trasformato in sogno, in nostalgia, 
in incubo questo paesaggio superbo e inutile? 
Non è mai stato facile prendere un treno, neanche 
oggi, che magari si va al Nord per studiare. 

Vidi a un certo punto questa giovane madre che 
aveva due figli: una bambina di sette anni che 
aveva scarpe larghe di maschiaccio e i calzoni 
corti, e un bambino di due anni con la testa grande 
e i capelli biondi. Cercava di telefonare dalla cabi¬ 
na pubblica. Chi usa più le cabine pubbliche della 
Telecom, che una volta si chiamava Sip? Le usa¬ 
no gli amanti clandestini, i malviventi e gli immi¬ 
grati. E mentre la giovane madre cercava di tele¬ 
fonare con la sua scheda prepagata, la figlia più 
grande teneva sulle spalle il bambino, rischiando 
di farlo cadere all’indietro. Lui rideva, ignaro del 
pericolo che correva. Osservai le macchie rosse 
delle gambe della bambina, che forse aveva 


un’infezione non curata. 

Non so come, ma iniziai a parlare con la giovane 
madre. Era romena. Lavorava come lavapiatti in 
un ristorante al Porto di Maratea. Mi disse: «Abi¬ 
tiamo qua dietro, in una casa di quaranta metri 
quadri che ci ha prestato il principale di mio mari¬ 
to. C’è troppa umidità a casa nostra. Non abbiamo 
soldi per affittarci una casa buona. Oggi è il mio 
giorno libero». Le chiedo del lavoro, le strappo 
confessioni con la scusa di conoscere bene il 
mondo dei ristoranti di Maratea: «Lavoro tredici 
ore al giorno e guadagno trecento euro al mese. 
Mi trovo bene con i colleghi del ristorante». 

Ecco cosa c’è dietro alla frase: «Gli immigrati so¬ 
no un’opportunità». Ci sono monolocali dove si 
abita in quattro, orari impossibili, stipendi fanta¬ 
stici quando si spedisce in patria, ma «da fame» 
quando si vive in un paese come l’Italia. Da non 
potersi permettere neanche le sigarette. 

Osservo bene questa giovane ragazza, guardo i 
suoi bambini malvestiti e festosi, e allora penso 

Osservo questa ragazza 
i bimbi malvestiti 
e festosi: una famiglia 
che vive di poco ma che 
possiede qualcosa di 
miracoloso: la speranza 

che questa famiglia che vive di niente, che si strin¬ 
ge in una topaia, ha qualcosa di miracoloso che 
solo le famiglie dei paesi poveri hanno, ovvero la 
pazienza, la disperazione di farcela, la speranza di 
un futuro migliore. Spingono, queste persone, per 
avere un posto dignitoso nel mondo, come spinse¬ 
ro gli italiani che gonfiarono le città italiane nel 
dopoguerra e affollarono i cantieri di Svizzera, 
Germania e Lrancia. La famiglia romena di Mara¬ 
tea non ha niente, eppure è una famiglia vera, ci 
sono due figli che nonostante tutto sorridono al 
mondo. Noi italiani, invece, quanto più siamo di¬ 
ventati benestanti, tanto più abbiamo avuto pau¬ 
ra: dei figli, del futuro, del lavoro. Il popolo italia¬ 
no è un popolo che si è chiuso, che ha paura di tut¬ 
to, che valuta il mondo con il metro del danaro, 
che preferisce chattare pur di non rischiare un bri¬ 
ciolo di sentimenti. L’Italia è un paese senza pa¬ 


zienza. Lorse torneranno i sogni e le utopie quan¬ 
do tornerà un po’ di miseria, quando saremo co¬ 
stretti, se mai lo saremo, a dividerci le sigarette e a 
prestarci il sale. 

Mentre parlava si toccava il ventre doloroso, la 
giovane madre romena, al punto che le chiesi la 
ragione di quel gesto. Mi disse: «Da quando ho 
partorito il bambino, due anni fa, all’ospedale di 
Sapri, il dolore non mi abbandona mai. Mi hanno 
fatto il taglio cesareo, però non mi hanno medica¬ 
to la ferita. È piena di pus, è viola, mi fa male. 
Certe volte, quando lavoro, tanto è il dolore che 
mi piego». Le dico che dovrebbe farsi vedere da 
un medico, ma lei passa a parlarmi d’altro, come 
avesse paura di affrontare quell’argomento: 
«Adesso viene dalla Romania mia madre, perché 
d’estate, siccome lavoro tanto, ho bisogno di 
qualcuno che mi tenga i bambini. Prima stavo cer¬ 
cando di telefonare a lei». Da come me lo dice, 
capisco che la sua scheda prepagata è terminata. 
Le dico con delicatezza che ne ho una, che non mi 
serve. La «no» con decisione. Capisco che non ac¬ 
cetterebbe mai un regalo da nessuno. Anche alla 
fine, quando volli offrire un gelato ai suoi figli, 
soprattutto perché la bambina mi aveva racconta¬ 
to con dignità degli sfottò dei compagni di scuola, 
la madre rifiutò con decisione. Disse: «Abbiamo 
mangiato. A casa c’è tutto: pasta, carne, gelato». 
Mi disse con orgoglio che a casa sua c’era carne e 
pasta, ma io volevo solo offrire un gelato ai bam¬ 
bini, nient’altro, perché non avevo altro modo per 
manifestare la amicizia, la mia solidarietà. 

Quanto siamo volgari quando tiriamo fuori il por¬ 
tafogli e cerchiamo di dialogare con i soldi? 
Quanta volgarità ci può essere nel voler offrire un 
gelato a una famiglia romena che tu sai benissimo 
che un gelato non se lo può permettere? Verso le 
dieci venne il marito a prenderli e li vidi scompa¬ 
rire nella scuraglia di Maratea. Mentre li guarda¬ 
vo di sotto, il marito mi salutò sorridendomi. For¬ 
se la giovane ragazza romena gli aveva parlato di 
me, della mia attenzione. Rimasi solo un altro po¬ 
co, poi decisi di andare a dormire. Dall’albergo si 
vedeva nettamente il Cristo illuminato e, appena 
più in alto, la luna piena. La famiglia romena 
avrebbe sopportato ogni cosa pur di rimanere a 
Maratea. Loro non sentivano l’offesa della bellez¬ 
za, perché italiani non erano, perché tutto è me¬ 
glio della povertà, dei bambini che sniffano la col¬ 
la. Io, invece, lo vedevo come uno che si sente of¬ 
feso dalla bellezza italiana. Quanto è offensiva la 
bellezza italiana? 


Viaggi D’Autore 


Roberto Carnero 


Scrittori 
con paesaggio 


E un viaggio per il mondo, in 

compagnia dei libri e degli autori 
amati (da Boris Pastemak a Malcom 
Lowry, da Philip Roth a Joyce Carol Oates, 
da Don De Lillo a Damon Galgut), quello di 
Eraldo Affinati nel suo libro Compagni 
segreti (sottotitolo «Storie di viaggi, bombe 
e scrittori»). In una pagina del volume 
Affinati teorizza lo sconfinamento dei generi 
letterari proprio della letteratura 
contemporanea. E anche questa sua opera è 
qualcosa di estremamente nuovo quanto alla 
forma e alla struttura, pioché, raccogliendo 
articoli e interventi composti nell’arco di una 
decina d’anni, non si è limitato a 
giustapporli, ma ha individuato un percorso 
che già nel suo snodarsi assume alcuni 
importanti significati. 

Nell’alternare reportage di viaggio e scritti 
critico-letterari, Affinati incastona il suo 
lavoro tra due «cartoline» (il primo e 
l’ultimo capitolo), spedire rispettivamente 
da Hiroshima e Nagasaki. Non è un caso, 
perché lo scandaglio delle «cicatrici del 
Novecento» appare centrale nella riflessione 
dell’autore sul 


Compagni segreti 

Eraldo Affinati 

pagine 384 
euro 18,50 
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male della storia e 
nella storia, un 
tema difficile e 
misterioso, sul 
quale il colloquio 
con gli autori di 
riferimento riesce 
a gettare qualche 
barlume. Le 
dodici sezioni 
del volume sono 
aperte da 
altrettanti 
reportage, per poi 
proseguire coni 
pezzi sulla 
letteratura. 

C’è un legame molto 
forte tra il leggere, lo 
scrivere e il viaggiare, una continuità di 
esperienza che non consente separazioni. 
«Tutti gli spostamenti fisici - spiega Affinati 
- se l’intelligenza vuole e il cuore lo concede, 
possono assomigliare a splendidi incroci 
magnetici. Attraversare lo spazio eccita il 
tempo. Sarà per questo che, quando parto, 
cerco sempre di trovare, innanzitutto, le 
ragioni del ritorno? Non erano così i viaggi 
del Novecento! Molti di quelli che li 
compivano avrebbero voluto smarrirsi in un 
altrove fantastico capace di garantire, a poco 
prezzo e senza troppi disagi, chissà quali 
clamorose scoperte e fulgide ebbrezze. Ma 
forse è solo nell’esperienza del limite che si 
comprende il valore della libertà». 

E «libertà» per Affinati fa rima con 
«responsabilità». La responsabilità di una 
parola che, nella scrittura, si fa 
testimonianza. Ciò accade sia che l’autore si 
trovi a Benares, sulle rive del Gange, a 
documentare il rito indù della cremazione 
dei cadaveri, sia che abbia viaggiato verso 
Ketchum, nell’Idaho, dove Ernest 
Hemingway pose fine alla propria vita 
sparandosi un colpo di fucile, sia che abbia 
deciso di andare rendere omaggio alla tomba 
di Lev Tolstoj, tumulato sotto un albero nella 
sua tenuta di Jàsnaja Poljana, sia che abbia 
voluto fare un sopralluogo sull’Ortigara, 
dove aveva combattuto Emilio Lussu, 
insieme con un altro grande maestro, Mario 
Rigoni Stem, a sua volta testimone vivente di 
quella tragedia collettiva che fu la seconda 
guerra mondiale. 

Ma la tendenza riflessiva non impedisce il 
delincarsi di squarci descrittivi di grande 
suggestione: «Bordeaux è una città d’acqua e 
pietre, palazzi color piombo-piccione, venti, 
pioggia, cieli in continuo movimento». 
Anche se lo scrittore vi si è recato per seguire 
il processo a Papon. 
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UN SAGGIO esplora 
le nostre ambiguità ver¬ 
so gli immigrati. Lavo¬ 
ratori indispensabili, 


Perché non possiamo non dirci razzisti 


clandestini per forza, li 
appelliamo col «tu» 
senza dar loro confi¬ 
denza. E non conoscia¬ 
mo neppure la parola 
corretta per definirli 


■ di Tobia Zevi 



ue volte «grazie», dobbiamo dire 
a Laura Balbo per il suo ultimo li¬ 
bro In che razza di società vivre¬ 
mo? . Perché regala rapidamente 
al lettore italiano un’escursione 
esaustiva tra i più recenti studi sul 
razzismo; e perché, stimolando¬ 
ci, l’autrice ci spinge a combatte¬ 
re quotidianamente la discrimina¬ 
zione, partendo dalla realtà che ci 
è più vicina. Senza garantirci, si¬ 
gnificativamente, alcuna soluzio¬ 
ne preconfezionata. 

Per prima cosa viene analizzato 
meticolosamente il linguaggio: 
nelle varie società europee non 
esiste una terminologia univoca e 
trasparente per definire l’immi¬ 
grazione. Si ricorre a parole con¬ 
troverse, improprie, talora addi¬ 
rittura ad eufemismi: stranieri, 
migranti, immigrati, rifugiati, ri¬ 
chiedenti asilo, extracomunitari, 


clandestini, solo per citare il vo¬ 
cabolario italiano. Parole senza 
confini, pronunciate aggressiva¬ 
mente o con un senso di imbaraz¬ 
zo nel timore di essere offensivi, 
che mostrano la nostra incapacità 
di comprendere il fenomeno. 

Ma questa incoerenza nasce dal 
considerarsi i nativi, gli autocto¬ 
ni, i locali. Contro a questo atteg¬ 
giamento vanno gli studi postco¬ 
loniali e i whiteness studies di 
matrice anglosassone, a cui la 
Balbo fa costante riferimento. Si 
deve ricercare lo spiazzamento, 
provare a perdere «l’abitudine a 
ricostruire le vicende a partire da 
noi, come avviene nella tradizio¬ 
ne in cui siamo immersi». Giulia¬ 
no Amato, presentatore del libro 
assieme a Luigi Manconi, Rula 
Jebreal e Franca Eckert Coen, 
esemplifica la nostra difficoltà 
con lo stupore che proviamo se lo 
straniero ci si rivolge con il «tu», 
che noi stessi abbiamo utilizzato 
ma che non ci attendiamo come 
risposta. 

In Europa la società razzializzata 
condiziona l’intero arco della vi¬ 
ta, precludendo persino agli 
«stranieri» di seconda o terza ge¬ 
nerazione le opportunità proprie 
del resto della cittadinanza. In 
questo contesto, una particolare 
attenzione va prestata ai cambia¬ 
menti in atto nella popolazione 
migrante. Si è molto parlato dei 
mutamenti della città: gli immi¬ 
grati si stabiliscono nelle perife¬ 
rie, spesso in mano alla criminali¬ 
tà organizzata, e gli abitanti pre¬ 
cedenti si spostano verso le zone 


QUINDICIRIGHE 


YASHIM L’EUNUCO E 
IL MISTERO DI ISTANBUL 

E il 1836 e in una Istanbul non 
più troppo convinta di essere la 
«capitale del mondo», una serie 
di morti violente rimandano a un 
mistero che coinvolge i poteri 
più alti. Muore una giovane 
circassa dell’harem, uccisa 
proprio mentre si stava 
preparando per rincontro col 
sultano. Muoiono quattro addetti 
della Nuova Guardia che ha 
sostituito i Giannizzeri, per 
secoli un «contropotere» dalla 
ferocia leggendaria. Yashim è un 
frutto di quella pratica antica che 
è la castrazione e la sua figura 
ambigua e malinconica attrae le 
amicizie femminili. Perciò la 
stessa madre del sultano lo 
incarica di fare luce sul giallo. 
Non di soli assassini si tratta, 
scoprirà l’eunuco-detective, ma 
di un complotto che percorre 
l’esotica e indolente Istanbul. 
Goodwin è un ricercatore della 
storia della Sublime Porta e della 
città che si affaccia sul Bosforo. 

Il giallo è congegnato bene, 
l’ambientazione ricostruita con 
cura, e Yashim, benché questo 
sia il primo romanzo di cui è 
protagonista, è costmito a 
tavolino per diventare un 
fortunato eroe 
seriale. 

L’albero dei giannizzeri 

Jason Goodwill 

trad. Cristiana Mennella 
pp. 382, euro 15,5 

Einaudi Stile libero 



ANGELA, LA RAGAZZA 
CHE SEMBRAVA BELLA 

Toma, nella collana economica 
di Garzanti, il romanzo che Gina 
Lagorio pubblicò nel 1977 e che 
presentava un personaggio 
femminile perfettamente in 
sintonia con l’inquietudine che 
in quegli anni percorreva il 
mondo delle donne. 

Angela è una ragazzina che 
trascorre l’infanzia in Liguria e 
approda, cresciuta, a Milano. 
Dal paradiso di un Mar Ligure 
ancora incontaminato, è una 
città lacerata e violenta, quella 
in cui arriva. Qui affronterà 
libertà e solitudine, amore e 
sesso, con una sua personale 
religione laica. 

Non è bella, Angela, col suo 
naso troppo grosso, la bocca 
troppo grande, il corpo pieno di 
curve, ma attrae con la sua forza 
gli sguardi maschili. E, appunto, 
Angela è fedele anzitutto al 
proprio «corpo d’amore» col 
quale si getterà nella realtà 
senza rimorsi. 

La spiaggia del lupo è 
considerato uno dei romanzi più 
belli di Gina Lagorio, scrittrice 
che i lettori di queste pagine - di 
cui è stata collaboratrice - ben 
conoscono, morta nell’estate 
dell’anno scorso. 


La spiaggia del lupo 

Gina Lagorio 
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In che razza di società 
vivremo? 

Laura Balbo 


- V 




pagine 149 
euro 11,00 
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residenziali extraurbane; ma non 
ci si è, per esempio, soffermati al¬ 
trettanto sull’immigrazione sem¬ 
pre più femminilizzata. Le donne 
straniere nel nostro paese sono 
generalmente domestiche, badan¬ 
ti o prostitute; la loro venuta è in¬ 
centivata dai paesi di appartenen¬ 
za che aspirano alle loro rimesse, 
di solito superiori a quelle degli 
uomini - solo per capire la portata 
economica di questo flusso, i fi¬ 
lippini emigrati, metà dei quali 
sono donne, spediscono ogni an¬ 
no in patria circa 10 miliardi di 
dollari, essenziali per la sopravvi¬ 
venza di una famiglia su 5. 

L’«importazione su scala globa¬ 
le di amore e pratiche di cura» co¬ 
stringe queste donne ad esistenze 
diffìcilissime. Lontane dai figli; 
impiegate spesso in lavori duri e 


a qualunque condizione (soprat¬ 
tutto se irregolari); con un eleva¬ 
to tasso di aborti e soggette di fre¬ 
quente all’autorità degli uomini 
della famiglia che regolano dis¬ 
poticamente le loro esperienze. 
Ma a trasformarsi è anche la strut¬ 
tura familiare della società d’arri¬ 
vo: con la domestica straniera la 
donna giovane può impegnarsi in 
professioni tradizionalmente ma¬ 
schili che richiedono grande di¬ 
sponibilità di tempo; vive così, 
anch’essa, «separata dai figli», 
che vengono cresciuti da un’altra 
figura e vedono la madre solo po¬ 
che ore al giorno. E poi le badan¬ 
ti, fondamentali nell’assistenza 
agli anziani, per le quali sono sta¬ 
te addirittura messe a punto delle 
procedure di ingresso facilitate. 
Ma l’immigrazione è un proble¬ 
ma mediatico e politico. E per 
questo motivo non può essere tra¬ 
lasciata la questione dell’illegali¬ 
tà: «Quel che moltissime storie di 
immigrazione ci mostrano» scri¬ 
ve coraggiosamente Laura Bal¬ 
bo, «è che non si può vivere in 
Italia se non vivendo nell’illegali¬ 


tà»; quando le politiche ufficiali 
non fanno fronte ai problemi 
l’unica risorsa sono le reti etni¬ 
che o le comunità, che garantisco¬ 
no protezione sociale e la conser¬ 
vazione della cultura d’origine, 
ma che sono facili prede di orga¬ 
nizzazioni criminali autoctone o 
importate. E, di conseguenza, il 
sistema penale e carcerario è uno 
dei più decisamente razzializzati 
(in Italia più di un terzo di detenu¬ 
ti sono stranieri). 

Dopo il fallimento dei vari mo¬ 
delli di integrazione proposti a li¬ 
vello europeo, l’immigrazione 
italiana non è ancora in una con¬ 
dizione di diffusa emergenza: 
«Siamo in una situazione 
pre-Spike Lee - dichiara Luigi 
Manconi, sottosegretario alla 
Giustizia - ma manca una proget¬ 
tualità per le difficoltà che verran¬ 
no». E per finire, o forse tanto per 
incominciare, «proviamo a parla¬ 
re con umorismo di questo mon¬ 
do complicato - esorta Laura Bal¬ 
bo - guardando prima di tutto a 
noi, che talvolta siamo davvero 
insopportabili». 


LA STORIA 


«La strage di Bologna» di Boschetti e Ciammitti 



■ Pubblichiamo qui una tavola 
dell libro a fumetti La strage di 
Bologna di Alex Boschetti e An¬ 
na Ciammitti (BeccoGiallo Edito¬ 
re). Il volume, arricchito dalla 
prefazione di Carlo Lucarelli, nar¬ 
ra per la «collezione cronaca sto¬ 
rica» gli intrecci di politica, servi¬ 


zi segreti e criminalità che hanno 
portato alla più nota delle stragi di 
Stato. Quel 2 agosto 1980 la sala 
d’aspetto della stazione ferrovia¬ 
ria di Bologna è dilaniata dal¬ 
l’esplosione di una bomba. Perdo¬ 
no la vita 85 persone e 200 sono i 
feriti. I sospetti cadono prima sul¬ 


la P2 , poi sugli ambienti del¬ 
l’estrema destra. Ancor oggi tutta¬ 
via i mandanti di quell’attentato 
non sono stati identificati. Questo 
romanzo a fumetti ha il pregio di 
avvicinare anche i più giovani a 
uno degli episodi più tragici della 
nostra storia recente. 


ROMANZI II «kafkiano» 
Antonio Di Benedetto 

L’uomo che solo 
in carcere 
trovò il silenzio 


■ Con il boom della narrativa lati¬ 
noamericana, negli anni Settanta 
comparve sulle nostre sponde an¬ 
che il nome - di ascendenza chiara¬ 
mente italiana - dell’argentino An¬ 
tonio Di Benedetto. L’unico suo ro¬ 
manzo tradotto, lama, edito da Ei¬ 
naudi, si collocava sul versante di 
una letteratura intessuta di europei¬ 
smo, che cercava una sua dinamica 
e una sua originalità, alternativa a 
quella avviata con successo da 
Marquez & company. Di Benedet¬ 
to, vissuto tra il 1922 e il 1986, con 
parentesi d’esilio a Madrid negli 
anni del regime della Junta Militar, 
risente invece a fondo della lezione 
di Kafka e di certa narrativa speri¬ 
mentale - Butor, Robbe-Grillet - 
destinata ad analizzare a fondo le 
incursioni della psicologia negli in¬ 
serti della quotidianità solitaria di 
personaggi banali ma esemplari 
nella loro inquietudine, nelle fobie 
di un tessuto sociale in cui l’uomo 
moderno si trova a confrontarsi 
con la complessità di eventi rumo¬ 
rosi, caotici, incalzanti. 

Kafkiano in maniera assoluta è il 
romanzo tradotto solo ora in italia¬ 
no, L ’uomo del silenzio , che risale 
al 1964 e vede come protagonista 
un personaggio estremo, ambiguo 
nella sua veste di imprescindibile 
normalità: ha venticinque anni, 
questa figura incolore e senza vel¬ 
leità impellenti, salvo quella di dar 
vita a un romanzo che non inizierà 
mai. È sopraffatto dal mmore, inve¬ 
stito da una serie incalzante di stri¬ 
dii, suoni, clamori prodotti dalla ci¬ 
viltà: i suoi compromessi diventa¬ 
no ossessione, i cambiamenti di ca¬ 
sa per evitare il clangore di un’offi¬ 
cina meccanica, un bar, una strada 
trafficata, sono l’emblema di una 
diversità e di un malessere che di¬ 
ventano esemplari nel raffigurare il 
disagio dell’individuo nella società 
del caos autorizzato. Non bastano 
il matrimonio con la devota Nina e 
la nascita di un figlio a distogliere 
l’uomo dalla sua follia, che troverà 
inevitabilmente sfogo in una trage¬ 
dia quasi annunciata, dove forse ne¬ 
anche la punizione estrema del car¬ 
cere riuscirà a metter fine al suo bi¬ 
sogno di silenzio, alla necessità di 
ascoltare le voci della mente per vi¬ 
vere in un mondo pieno di frastuo¬ 
no ma privo di emozioni umane. 

La tensione del romanzo si esprime 
attraverso un percorso nevrotico 
nel disagio di vivere, che non 
smuove nulla ma costringe il perso¬ 
naggio a continue rincorse in fondo 
a se stesso, alla ricerca di quel silen¬ 
zio che nasce solo dal confronto 
quotidiano con la società e con gli 
uomini. Un racconto, se vogliamo, 
che strizza l’occhio anche a Borges 
o al primo Nabokov. Sergio Pent 


L’uomo del silenzio 



Antonio Di Benedetto 
trad. di Maria Nicola 

pagine 184 
euro 8,50 

Rizzoli 


GIALLI L’ispettore Chen 
fra la Triade e la nuova Cina 

D Camilleri 
che arriva 
da Shangai 

■ Il Camilleri cinese sbarca in Ita¬ 
lia. E lo fa con Marsilio. Che conti¬ 
nua a pubblicare scrittori giallisti 
stranieri di talento. L’ispettore 
Chen è amante delle lettere e della 
buona tavola. Ma le similitudini 
con Montalbano finiscono qui. Piut¬ 
tosto Qiu Xiaolong sul piano della 
costmzione del giallo, mostra una 
sensibilità occidentale. In particola¬ 
re nell’analisi sociale della nuova 
Cina. Ovvero di quel mondo che lo 
sviluppo economico sta rapidamen¬ 
te trasformando. Incidendo nella 
mutazione della vita quotidiana del¬ 
le classi sociali. Così vien fuori una 
nuova realtà, che l’autore coglie, e 
fa da sfondo al giallo. Ma qual è 
Yincipit della trama di questo ro¬ 
manzo? 

All’origine del delitto del vicolo 
del Giardino del Tesoro sembra es¬ 
serci un regolamento di conti: qual¬ 
cuno è entrato nella stanza di Yin 
Lige, solitaria scrittrice dissidente, 
e l’ha soffocata. Un caso che le au¬ 
torità di Partito giudicano di compe¬ 
tenza della squadra speciale, per¬ 
ché «politicamente sensibile». Oc¬ 
corre discrezione. Dato che l’ispet¬ 
tore capo Chen è in congedo per 
avere accettato l’allettante offerta 
di un ricchissimo imprenditore le¬ 
gato alle Triadi, tocca al suo vice 
Yu indagare la complessa realtà 
della «shikumen» dove Yu abitava. 
E qui l’autore mostra la sua abilità 
narrativa descrittiva e la sua capaci¬ 
tà di delineare il contesto sociale. 
«Mentre tutt’intomo ambiziosi pro¬ 
getti urbanistici trasformano inces¬ 
santemente Shanghai, scintillante 
delle luci dei nuovi palazzi e dei lo¬ 
cali di lusso, al di là della porta 
scricchiolante di questo malandato 
complesso tipico dell’età coloniale, 
incastrato in un labirinto di vicoli, 
Yu entra nel mondo segreto che po¬ 
pola le strade più nascoste di una 
città divisa, quelle dei bassifondi». 
Ma l’ispettore Chen con la scusa di 
studiare sul campo lo stile shiku¬ 
men , gloria architettonica degli an¬ 
ni Trenta di nuovo in auge, trova la 
giustificazione per fare la sua com¬ 
parsa al vicolo del Giardino del Te¬ 
soro e dare così una svolta alle inda¬ 
gini, seguendo la pista di un mano¬ 
scritto scomparso. Ma Chen non è 
l’eroe. Il poliziotto amante delle let¬ 
tere e della buona tavola che sem¬ 
pre più cede a patti con i nuovi po¬ 
tenti, è per l’autore, lo stmmento 
cultural-letterario per raccontare ed 
interpretare «gli aspetti più affasci¬ 
nanti e nascosti di una società se¬ 
gnata da contraddizioni difficili da 
ricomporre, che procede a passi da 
gigante verso uno sviluppo econo¬ 
mico che, molto spesso, anziché mi¬ 
gliorare la qualità della vita, genera 
malessere». Salvo Fallica 


Quando il rosso è nero 



QiuXiaolong 
trad. di F. Zucchella 

pagine 285 
euro 16,00 

Marsilio 


MAPPE PER LETTORI SMARRITI 


Musica 
e poesia 
«bestiali» 

Giuseppe Montesano 

a poesia oggi serve? Non 
serve, è indispensabile: 
dice rapida e lieve cose che 
la prosa spesso sbrodola e allunga; 
tocca zone difficili e nascoste che la 
prosa brancica come un’amante 
inesperta; è essenziale, ma sa anche 
far fluire l’eccesso nella costrizione 
necessaria del ritmo. Per sovrappiù, 
certa poesia che sfida la prosa sul 


suo terreno sa diventare colloquiale, 
parlata e limpida ma senza perdere 
la caratteristica primaria della 
poesia che è quella di racchiudere le 
ambiguità inestricabili dei 
sentimenti in una sorta di oggettività 
inquieta e inquietante. Come accade 
in Animali in versi , un bestiario in 
cui Franco Marcoaldi tocca 
probabilmente la sua maturità 
assoluta di poeta. Ecco Parola di 
cane con la sua musica oraziana e 
zen, resa lieve dalle rime: «Dai retta 
a me, padrone mio, / pensa di meno a 
te / e asseconda il vento. / Svuotato 
l’io, sarai pieno di vita: / importa 
poco se per un anno, dieci o cento»; 
ecco il tono largo, cantante ma 
acuminato psicologicamente di 
Cavalieri e fanti : «Se aveste mai 
dormito con un gatto / o con un cane 
adagiato sopra al grembo, / ora 
conoscereste un altro sonno / Ora 


sapreste che la metamorfosi è 
possibile...»; e ecco la bellissima, 
araldica immagine di una libertà 
pagata con il coraggio e il sacrificio 
ài Lucertola solare: «Sapesse 
l’uomo abbandonare / con analoga 
sapienza / una parte imprigionata 
del suo corpo / per salvare la propria 
libertà». Ma tutto Animali in versi è 
retto da uno sguardo che coniuga 
esattezza e pietà, una crudeltà di 
osservazione che si scioglie in una 
snodo musicale, si placa in tratti 
commossi ma privi di 
sentimentalismo. È come in 
Marianne Moore: un tono gnomico 
capovolto rende la morale delle 
poesie di Marcoaldi sempre ironica 
e spiazzante, e invece di chiudere le 
poesie le apre: al dubbio emotivo, al 
trasalimento intellettuale. E con 
Animali in versi Marcoaldi porta a 
perfezione il suo sistema musicale: 


una lingua fintamente colloquiale, 
di colpo e a sorpresa trascinata a un 
tono alto, una metrica basata sul 
senso, ricca di impercettibili 
trasgressioni, di cadenze da mottetto 
montaliano o da canzonetta 
settecentesca portata a farsi 
racconto in versi. La stessa cosa che 
accade con diversa musica, fatta di 
un continuo affiorare e sparire di 
citazioni e vortici linguistici, in II 
migliore dei mondi di Felice 
Piemontese, un libro al centro del 
quale sta un poemetto sulle torture 
di Abu Ghraib con il quale 
Piemontese riesce nella 
difficilissima operazione di dire 
tutto l’orrore della violenza senza 
spettacolarizzarlo ma anche senza 
sottrarsi alla sua verità: «la 
soldatessa è giovanissima / e 
graziosa, ha un viso fresco / e 
sorridente, capelli biondi / tagliati 


cortissimi, una dentatura / perfetta. / 
L’ideale per una pubblicità/ di 
deodoranti p per l’igiene intima. E ’ 
sdraiata accanto / al cadavere, come 
se volesse baciarlo... » Usando il 
montaggio con sottigliezza estrema 
e con una metrica del respiro, 
Piemontese mette in scena la 
banalità del male di Abu Graib 
senza farsi invischiare dal pulp, e 
liberando nel lettore la possibilità di 
uno sguardo etico duplice: leggere 
nelle torture di Abu Graib la società 
dello spettacolo che va in scena fin 
dentro la morte, e scrutare nella 
modernità apparente dell’Occidente 
il suo ritorno alla violenza 
dell’arcaico. Il migliore dei mondi si 
chiude poi, quasi a rendere palpabile 
il chiaroscuro esistenziale che lo 
anima, su un canzoniere d’amore e 
di disamore («Da ragazzo ho 
intravisto qualcosa / che non potrò 


mai raggiungere, ma già allora 
sapevo / che è impossibile vivere 
senza. I tuoi occhi erano pieni di 
lacrime, quando te lo dissi, e per 
qualche momento / ho creduto che 
avessimo davvero qualcosa da 
condividere...») raccontato in un 
ritmo che costeggia la prosa senza 
mai sprofondarci dentro, e che 
dimostra come sia possibile oggi 
attraverso le scorciature e la sintesi 
della poesia dire quello che la prosa 
troppo spesso lascia tra le righe o 
rende banale per eccesso di analisi. 

E per ricordarsi che il sistema 
poetico che in modi diversissimi 
muove Marcoaldi e Piemontese ha 
origini profonde e lontane, converrà 
leggere o rileggere Di certe cose , 
poesie 1955-2005, un oscar che 
raccoglie pressoché tutte le poesie di 
Nelo Risi: una piccola Bibbia 
portatile della poesia «gnomica» 


italiana al suo meglio, dove il 
lirismo più sfrenato si accende in 
continuazione a contatto con la 
durezza della realtà, e la pesanteur 
della Storia è illuminata e rivoltata 
come un guanto da un occhio 
prensile e tagliente. La poesia serve? 
La poesia serve, ma per scoprire a 
chi e come, bisognerà leggerla... 

Animali inversi 

Franco Marcoaldi 

pp. 85, euro 11,00 Einaudi 

Il migliore dei mondi 

Felice Piemontese 
pref. di Romano Luperini 

pp. 75, euro 10,00 Manni 

Di certe cose 

Nelo Risi 
pref. di Maurizio Cucchi 

pp. 225, euro 12,80 Oscar Mondatori 
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Angelo morto «per errore», 
la logica della guerra 
e la manipolazione delle menti 

Cara Unità, sento il bisogno di indirizzarti un 
commento sulla «striscia rossa» di ieri: le parole 
dello sventurato padre di Angelo Frammentino, 
il giovane pacifista ucciso a Gerusalemme «per 
errore». Per errore? Capisco V emotività del pa¬ 
dre, credo alla buona fede delle sue parole di lutto 
all’apparenza così politicamente corrette e incli¬ 
ni a perdono: «Angelo è stato vittima della guer¬ 
ra», «perché quando si è in una situazione di ten¬ 
sione prevale 1’irrazionalità». Ma chiunque riflet¬ 
ta si rende conto che paradossalmente la guerra 
diventa giustificazione dell’omicidio. Tutte le 
guerre sono uguali, e tutte fonti di legittimazione 
dell’assassinio? In altra parte del giornale (come 
su tutti gli altri quotidiani) si apprende che l’altro 
giovane che ha ucciso Angelo, assolutamente 
non pentito, «voleva uccidere un ebreo». Ecco il 
sillogismo: Angelo non ebreo, dunque è morto 
per errore. L’occasione persa è stata commentare 
questa notizia agghiacciante per quello che è: un 
documento agghiacciante dell’odio che non co¬ 
nosce errori. Un odio che nessuna guerra giustifi¬ 


ca, ma che molte guerre alimenta. A monte vi è 
un’astrazione (in altri tempi avrei detto ideolo¬ 
gia, o manipolazione) che si nutre anche di paro¬ 
le, e cerca di incarnarsi in un nemico a costo di 
costruirlo. Tale è la logica del terrorismo, di quel 
«nuovo» fascismo, islamico o cristiano che sia, 
che sempre poggia su un fondamentalismo ideo¬ 
logico e nella nemicizzazione dell’altro. Sono 
certo che di fronte alla notizia che l’assassino di 
Angelo «voleva uccidere un ebreo» dovrebbe 
sorgere in ognuno un’amarezza insopportabile (è 
il mio caso) che è doveroso esprimere. È un’ag¬ 
gravante atroce, non un’attenuante. Che tutto 
questo capiti, e passi sotto silenzio morale, men¬ 
tre i giornali hanno versato fiumane di inchiostro 
per la confessione di Giinter Grass, tutta una vita 
di antifascista ma nazista a 17 anni (e non è forse 
quella confessione un atto di accusa verso un si¬ 
stema sociale e ideologico che manipola la men¬ 
te di un diciassettenne?) aumenta il mio turba¬ 
mento, che su questo giornale vorrei trasformare 
positivamente in un invito: quello a vigilare sem¬ 
pre di più: sulle parole proprie e altrui, sulle pro¬ 
prie e altrui omissioni di silenzio. 

Beppe Sebaste 

Due paesi violentati 
dalla guerra: aiutiamo 
l’Onu a ritrovare il suo ruolo 

Cara Unità, dopo un mese di stragi di uomini, 
donne, bambini, e civili innocenti, e devastazio¬ 
ni di ogni genere in Medio Oriente, causate da 
parte di uomini armati israeliani e libanesi, il 
consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha fi¬ 
nalmente approvato una risoluzione che chiede 
a tutte le parti l’immediato cessate il fuoco, e di 
inviare i caschi blu in missione di pace. Nono¬ 


stante questa risoluzione giunga con ritardo, es¬ 
sa segna comunque un importante passo in 
avanti. Le parole della risoluzione dell’Onu de¬ 
vono diventare immediatamente realtà per le po¬ 
polazioni di entrambi i paesi violentati dalla 
guerra. La guerra è solo una inutile strage di per¬ 
sone,di vecchi, donne, uomini, e di bambini. Al¬ 
lora ognuno di noi deve fare qualcosa di concre¬ 
to per fermare le stragi, far sentire la propria vo¬ 
ce, le proprie idee, per difendere la vita e per 
soccorrere e aiutare anche i tanti profughi vitti¬ 
me di questa vergognosa guerra. Far sentire la 
propria voce per liberare il popolo libanese, isra¬ 
eliano, palestinese, iracheno, afgano, insomma 
tutti i paesi in cui ci sono conflitti armati. Libe¬ 
rarli dalla morsa delle ingiustizie e dalla guerra, 
del terrorismo, e della violenza, per fermare i 
produttori e trafficanti di armi e di morte. Biso¬ 
gna far prevalere la forza della ragione, del dia¬ 
logo, dell’intelligenza, dell’alta politica, su 
quella della forza delle armi. Bisogna anche raf¬ 
forzare Onu, perché tomi a germogliare nella 
gente la vera speranza. È venuto il momento di 
un impegno forte e coraggioso dell’Italia, delle 
comunità intemazionali, per mettere fine alle 
guerre del medio oriente e costmire un ordine 
mondiale basato sul riconoscimento della digni¬ 
tà umana, e degli uguali diritti di tutti i membri 
della famiglia umana, e porsi l’obiettivo da rag¬ 
giungere, di una società migliore, più giusta per 
tutti i cittadini del mondo. 

Francesco Lena, Cenate Sopra Bergamo 

La Rai e il canone 
Anch’io «evasore»? 

Non posseggo la tv... 

Gentile Vittorio Emiliani, il suo articolo sulla 


«tele-evasione» di sabato 19 agosto sull'Unità, 
mi sollecita a porle una domanda. Chi come me 
da anni non possiede l'apparecchio tv (e nean¬ 
che l'apparecchio radio) è un evasore lo stesso? 
La domanda sorge dal fatto che l'agenzia delle 
entrate del Veneto per conto della Rai per di¬ 
spensarmi dal pagamento del canone pretende 
ch'io sottoscriva un atto notorio in cui dichiaro 
di non possedere alcuno apparecchio tv, perso¬ 
nal computer, o altro mezzo atto o adattabile a 
ricevere programmi tv. Dichiaro pubblicamente 
che sul mio pc grazie ai siti dei giornali, fino 
adesso, ho seguito i due faccia a faccia fra Berlu¬ 
sconi e Prodi durante l'ultima campagna eletto¬ 
rale. D'allora null'altro. Altri programmi, am¬ 
messo ne fossi interessato, tecnicamente non sa¬ 
prei neanche come riceverli. Probabilmente, i 
successivi li seguirò fra 5 anni anni (spero, al¬ 
meno, per Prodi) alla prossima campagna eletto¬ 
rale. Le rinnovo, quindi, la domanda: per questo 
devo pagare il canone? Sono un evasore anch' 
io? Per me oltre tutto sarebbe una beffa. Non 
possiedo l'apparecchio tv non solo per non esse¬ 
re «inquinato» e «violentato» dal trash, ma an¬ 
che perchè la fruizione tv mi obbliga ad un at¬ 
teggiamento passivo e appanna le mie facoltà 
mentali. Qualcuno più noto di me, sembra dices¬ 
se, il problema della tv è il mezzo. 

Michele Serpico 

Correzione 

Il riferimento a Mastella 
non c’era 

Caro direttore, 

segnalo una imprecisione contenuta nel mio ar¬ 
ticolo sulla questione morale, riguardante il ma¬ 
trimonio Mastella. L'articolo era precedente al¬ 


la lettera di precisazione inviata all'Unità dal mi¬ 
nistro della giustizia. Pertanto il riferimento, 
che in una versione aggiornata avevo cancella¬ 
to, non esiste. 

Elio Veltri 

Conflitto d’interessi, 
quanto aspettiamo 
a fare pulizia? 

Cara Unità, 

due righe soltanto, ma non per polemizzare, ma 
per essere rassicurato. 

Dopo cinque anni osceni siamo riusciti, anche 
se per pochi millimetri, a ridare una piccola par¬ 
venza di fiducia a questa nostra minima Italia. 
Ma le promesse si debbono mantenere! Se non 
tutte, almeno quelle riguardanti le nefandezze, 
la sporcizia nauseante che ci ha tolto il respiro 
per 60 mesi. E la proposta di legge sul conflitto 
d'interessi, quella legge mancata che ha permes¬ 
so alla destra di spadroneggiare per tanto tempo 
e che avrebbe dovuto essere presentata 20 se¬ 
condi dopo il nostro insediamento al governo, 
ma cosa aspettano a presentarla e a farla diven¬ 
tare legge effettiva? Guardiamo di farla cresce¬ 
re un poco, questa minima Italia, con serietà, 
con polso fermo; non permettiamo mai più a 
certe figure di ripresentarsi con nefasta arrogan¬ 
za alla guida della cosa comune. Smettiamola di 
litigare e cominciamo a ripulire la sporcizia ac¬ 
cumulata. 

Max Trave, Empoli 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco 
Benaglia 25,00153 Roma o alla casella 
e-mail lettere@unita.it 


Senatori a vita? Biagi e Scalfari 



Maurizio Chierici 

Segue dalla Prima 



roblemi non semplici aspettano il pa¬ 
ese in fondo alle vacanze. Priorità 
delle urgenze, ma l'informazione tor¬ 
bida sta diventando un'urgenza. Pri¬ 
ma o poi sceglierà. Chissà quanti no¬ 
mi soffiano sulle carte. Sarebbe ras¬ 
serenante se l'impegno andasse a un 
testimone che ha accompagnato ne¬ 
gli anni la storia del paese. Cronista 
che non si è sprecato a imbiancare le 
voci ufficiali, ma ha messo le mani 
sotto la realtà per capire e far capire; 
storico sul campo dalla parte di chi 
vuol sapere, mai burattino nella bu¬ 
sta paga dei conti di un padrone. Per 
ridare coraggio a un'informazione 
normale può essere utile un senatore 
laureato dal capo dello Stato, quindi 
libero a vita dalle esigenze di partito, 
qualsiasi partito. Precisione e lealtà 
ispirano la professione di tanti gior¬ 
nalisti, ma la lunghezza del cammi¬ 
no percorso potrebbe stringere la 
scelta a due signori. 

In ordine alfabetico: Enzo Biagi ed 
Eugenio Scalfari. Hanno accompa¬ 
gnato la nostra storia dal dopoguer¬ 
ra alla presidenza Berlusconi. Han¬ 
no raccontato e analizzato realtà 
difficili senza rassegnarsi alla reti¬ 
cenza e confessando ai lettori «mi 
sono sbagliato» appena si sono ac¬ 
corti di aver sbagliato. Inutile elen¬ 
care altre virtù che tutti conoscono. 


Due protagonisti simbolo la cui 
chiarezza si è messa sempre dalla 
parte di chi vuol sapere per poi vota¬ 
re con qualche informazione sicura 
in più. Nel maggio ’ 81, mentre usci¬ 
vano gli elenchi P2 dove giornalisti 
e politici sono abbondantemente 
rappresentati, hanno scritto un libro 
il cui titolo lascia intendere la pre¬ 
occupazione: Come andremo a ri¬ 
cominciare. , pubblicato proprio dal¬ 
la Rizzoli in quel momento in mani 
P2. Scelta non occasionale: voleva¬ 
no ricominciare dalfintemo della 
macchina della disinformazione. 
Caro Enzo, Caro Eugenio: ogni capi¬ 
tolo comincia così. «Caro Enzo», pa¬ 
role di chiusura di Scalfari, «è chiaro 
che tu ed io facciamo parte da sem¬ 
pre di quel plotone che è di corvée». 
Impegnati a vigilare e a risollevare la 
speranza. Era difficile farlo e non ci 
sono riusciti fino in fondo. Le P2 
cambiano nome ma sono sempre lì. 
Mai la voce di un giornalista «laurea¬ 
to» è stata portata in Senato da un ca¬ 
po di Stato. Solo Indro Montanelli 
una volta aveva avvertito: non propo¬ 
netemi perché non accetterò. E stato 
subito tranquillizzato dalle indiscre¬ 
zioni filtrate dal Quirinale del facon¬ 
do Cossiga. Lasciavano intendere 
che Montanelli era fuori dai pensieri 
del presidente. 

L'informazione e il suo controllo ri¬ 
spuntano nelle cronache dei colpi di 
mano dalla fine Ottanta ad oggi. 
Giornali comprati, giornali venduti 
per non parlare del caos Tv nascosto 
dalla rispettabilità di una pietra tom¬ 
bale: legge Mammì. Riconosce il di¬ 
sastro, lo legalizza permettendo la 
crescita di imperi che la decenza do¬ 
vrebbe proibire. Il problema del mo¬ 
nopolio di televisioni, pubblicità, 


giornali e case editrici attorcigliate 
dallo stesso biscione, è la realtà con 
la quale deve misurarsi chi vuol fare 
un mestiere esasperato dai travesti- 
menti di fogli non di partito, ma con 
ambizioni di partito. E dentro ai gior¬ 
nali-partito, i giornali-corrente. Cor¬ 
renti da bar sport: correnti da salotti- 
no sincopato sempre sincronizzati 
agli interessi dell’editore che fa poli¬ 
tica. Non solo biscioni di oggi; i bi¬ 
scioni si perdono nel tempo e hanno 
sempre fortuna perché i giornalisti 
non sono purtroppo d'acciaio. Han¬ 
no famiglia. Non trascurano la vani¬ 
tà. Aprire l'alto palazzo a un protago¬ 
nista il cui valore può diventare pun¬ 
to di riferimento professionale e mo¬ 
rale, vuol dire educare alla lealtà i ra¬ 
gazzi padroni del 2000. Dopo la va¬ 
canza tornano sui libri col ricordo 
dei tanti giornalisti che hanno movi¬ 
mentato le cronache nei mesi caldi. 
Bisbigli per mascherare o rovesciare 
tante realtà: ombre del calcio, ombre 
politiche, confidenti dei servizi se¬ 
greti. Il mestiere è un altro, ma chi si 
avvicina alla vita deve scoprirlo pur¬ 
troppo con questi esempi. 

Come tutti hanno imparato nelle ulti¬ 
me settimane, i senatori a vita sono 
sette. Tre di diritto, in quanto la Co¬ 
stituzione lo prevede per gli ex presi¬ 
denti: Cossiga, Scalfaro, Ciampi. 
Quattro di nomina presidenziale: Le¬ 
vi Montalcini, Pininfarina, Emilio 
Colombo, Andreotti. Il capo dello 
Stato è autorizzato a scegliere solo 
cinque persone che abbiano contri¬ 
buito a illustrare il paese. Solo cin¬ 
que, perché a Palazzo Madama non 
possono sedere più di cinque senato¬ 
ri non votati dalla gente ma chiamati 
dai capi di stato. Con l'ascesa al Col¬ 
le di Napolitano ne restano quattro; 


manca uno. A questa interpretazione 
alla quale si sono adeguati tutti i pre¬ 
sidenti dell'Italia repubblicana, si è 
opposto l'irrefrenabile Cossiga. Nei 
suoi anni al Quirinale ha ritenuto che 
il numero cinque fosse il numero di 
senatori che ogni presidente avesse 
diritto a nominare. E li ha moltiplica¬ 
ti in allegria. Stando al lodo Cossiga, 
Napolitano ne dovrebbe insediare 
sei. Nessuno lo crede. 

L'autorità di un giornalista fra gli 
«immortali» potrebbe contenere le 
vocazioni alla doppia vita degli 
stakanovisti del doppio lavoro. Han¬ 
no trasformato giornali e Tv in un 
palcoscenico sul quale rappresentare 
gli intrighi della professione nasco¬ 
sta. Che la lingua italiana umilia con 
la parola «spione», mentre l'inglese 
nobilita la definizione di «intelligen¬ 
ce» per raccogliere gli scrittori che 
hanno scelto di giocare con le ombre 
e guardare il mondo senza pagare il 
biglietto. Nella storia delle nostre 
abitudini professionali, i doppi lavo¬ 
ri restano protetti come segreti di Sta¬ 
to, ma la novità dell'estate ha addirit¬ 
tura esaltato l'orgoglio dell'essere 
giornalista-spione «al servizio della 
patria», non dei lettori. Nessuno si è 
davvero scandalizzato, ecco il pro¬ 
blema. Se l'agente Betulla (per fare 
un esempio, ma le intercettazioni di¬ 
ventano imbarazzanti per altri prota¬ 
gonisti del comunicare) oggi si rap¬ 
presenta come moralista al servizio 
dei servizi e della destra in affari, e fa 
la predica quasi ogni giorno per riba¬ 
dire l'eroismo della scelta di bisbi¬ 
gliare, trent'anni fa i giornalisti spio¬ 
ni finivano nell'angolo degli impre¬ 
sentabili. A volte licenziati, come 
Giorgio Zicari, cronista giudiziario 
del Corriere della Sera : bruciava 


ogni collega nell'anticipare notizie 
sensazionali. Ma un pomeriggio del 
maggio ’74 mentre a Brescia raccon¬ 
tava la strage neofascista di piazza 
della Loggia, improvvisa una confe¬ 
renza stampa. Suda. Ha paura. Parla 
ai colleghi coi quali sta lavorando. 
Confessa di essere agente del Sid e di 
aver gonfiato i documenti che i servi¬ 
zi gli passavano per incolpare Vai- 
preda e gli anarchici della strage di 
Piazza Fontana. Qualche settimana 
dopo, 19 giugno ’74, Zicari deve la¬ 
sciare il Corriere di Piero Ottone. 
Dei vecchi spioni è stato il solo a per¬ 
dere il posto: Giorgio Torchia e Gui¬ 
do Giannettini (hanno scritto a quat¬ 
tro mani il libro Le mani rosse sulle 
forze armate) dopo qualche trava¬ 
glio tornano alle loro poltrone. Non 
si è mosso Mario Tedeschi, orgo¬ 
glioso per l’impegno onorato. 
L'aver cinguettato nell'ombra, ha 
rafforzato la carriera di Guido Pa¬ 
glia, oggi alto funzionario Rai. In al¬ 
tri paesi non sempre è andata così. 
Robert Fox, giornalista della Bbc 
con lunga permanenza italiana, è 
stato licenziato quando si è scoperto 
il doppio lavoro: intelligence sulle 
orme di Le Carré. È stato il sottose¬ 
gretario alla difesa di Londra a rive¬ 
larne l'altra faccia rispondendo ai 
giornalisti arrabbiati per la preferen¬ 
za concessa a Fox durante la guerra 
nelle Malvinas o Falkland, isole in¬ 
glesi alla fine del mondo, pretese 
dall'Argentina. Quando la prima co¬ 
razzata della regina attracca nelle 
nebbie delle Falkland, sulla nave c'è 
un solo giornalista, rosso chioma: 
Fox. Tutti gli altri a Buenos Aires, 
duemila chilometri più in là. Perché 
Robert Fox sì, e noi no? Perché da 
quindici anni è il nostro uomo nei 


giornali, risponde il sottosegretario, 
e la Bbc taglia lo stipendio. 

Ieri si è inaugurato il meeting di Co¬ 
munione e Liberazione. L'agente Be¬ 
tulla e altri giornalisti di buon calibro 
vengono annunciati come relatori di 
prestigio pur essendo protagonisti di 
intercettazioni imbarazzanti: collo¬ 
qui che rivelano la dipendenza affet¬ 
tuosa dal responsabile dei servizi se¬ 
greti. Nessuna vergogna. Intanto a 
Bucarest (Bucarest, non Londra) 
quattrocento giornalisti sono sotto in¬ 
chiesta. Ordinando i documenti dei 
servizi segreti di Ceausescu, sono ve¬ 
nute alla luce collaborazioni e dela¬ 
zioni di ragazzi che volevano fare 
carriera. L'hanno fatta. Alcuni conti¬ 
nuano a informare chi di dovere pur 
essendo primedonne che incantano i 


telespettatori. «Le due professioni 
devono restare inconciliabili», paro¬ 
la del giudice che indaga. « Il giorna¬ 
lismo richiede chiarezza verso i letto¬ 
ri mentre l'altro mestiere pretende di 
inquinare gli avvenimenti per scopi 
di repressione o lotta politica». Tutti 
gli ordini professionali rumeni (me¬ 
dici, avvocati, gli stessi magistrati) 
stanno passando al setaccio gli iscrit¬ 
ti. «Chi viene trovato colpevole, fuo¬ 
ri». Sarebbe buona cosa imitare la 
Romania, lavando documenti spor¬ 
chi in piazza per far crescere i ragaz¬ 
zi in un paese dalfinformazione nor¬ 
male? I sotterfugi italiani sono forse 
più profondi, ma un senatore a vita 
per virtù professionali e morali po¬ 
trebbe dare una mano. 

mchierici2@libero. it 


ATIPICIACHI 


Bruno Ugolini 

Com’è strano il flessibile a Milano 


L oro faccettano la flessibilità, 
anche quando rasenta la 
precarietà. Ma vorrebbero che fosse 
davvero un ponte per il domani. E 
invece la vedono spesso, troppo 
spesso, trasformarsi in un percorso di 
guerra, senza fine. Stiamo parlando 
dei giovani milanesi atipici. Il dato 
emerge dall'interessante indagine 
(curata da Francesca Zajczyk) 
realizzata dall'Università degli Studi 
di Milano Bicocca su un campione di 
50 lavoratori dell'area metropolitana, 
Il titolo è «Sfide, rischi e opportunità 
del mondo flessibile». Molti tra gli 
interrogati sono disponibili a 
sperimentare situazioni diverse, a 
mettersi alla prova con se stessi, a 
crescere professionalmente nel vitale 
tessuto produttivo milanese. 
Affrontano un'«instabilità» che è 


accettata, nella prima fase d'ingresso. 
Potrebbe servire a chiarire a chi 
s'affaccia sul mercato del lavoro che 
cosa davvero intende fare nella vita e 
ciò che non intende fare. E invece i 
protagonisti vedono prolungarsi 
senza tregua quella che doveva 
essere un'esperienza transitoria, 
passando per lavori sempre più 
limitati nel tempo. La durata media 
dei contratti a termine è scesa dai 91 
giorni nel 2004 agli 80 nel 2005. 

Loro sarebbero disposti anche ad 
avere retribuzioni basse se in cambio 
potessero disporre di un 
arricchimento professionale. Sanno 
che tale arricchimento aumenta il 


valore del proprio curriculum. Per 
questo molti seguono corsi di 
formazione post diploma e post 
laurea, magari pagati con le proprie 
tasche e non dalle imprese. Anche 
per questo tra i vantaggi presenti in 
certi lavori flessibili s'insiste sulla 
possibilità di godere di un certo 
grado di libertà e autonomia 
nell'organizzazione del lavoro. 

Tanto è vero che c'è perfino chi ha 
lasciato il posto fisso. Hanno voglia 
di realizzarsi, non cercano 
un'occupazione qualsiasi, poiché 
«non di solo pane vive l'uomo». 
Vorrebbero davvero spazi di libertà e 
autonomia nel lavoro ma spesso 


ritrovano le stesse rigidità 
tradizionali presenti nel posto fisso. 

E con scarse garanzie e tutele, con 
minore stabilità. Nella sostanza i 
giovani milanesi indagati 
dall'università della Bicocca non 
chiedono il ritorno al posto fìsso, 
chiedono tutele adeguate. Come, ad 
esempio, un sostegno al reddito nel 
periodo di disoccupazione, una 
formazione continua, la possibilità di 
accedere al credito e in particolare al 
credito per l'affìtto o l'acquisto di 
un'abitazione. E chiedono che alla 
fine il periodo d'indeterminatezza 
professionale abbia una sua 
conclusione, non sia eterno. 


Anche perché tale indeterminatezza 
comporta impressionanti sfasamenti. 
C'è, ad esempio, chi lavora al 
weekend e denuncia una vita opposta 
a quella degli amici... Altri 
testimoniano una progressiva aridità 
esistenziale: "Ci sono dei giorni in 
cui arrivi talmente stanca dal lavoro 
che l'unica cosa che vuoi è andare a 
letto a dormire... Per anni sono stata 
abbonata a teatro e quest'anno non ho 
rinnovato l'abbonamento...». Pesa il 
non sapere se il contratto sarà 
rinnovato oppure no. Gli autori 
dell'indagine parlano di una 
profonda frustrazione. Tale stato 
d'animo è acuito «dalla percezione di 
vivere in un ricco contesto 
metropolitano che offre uno spettro 
d'opportunità culturali e di svago 
ampio e diversificato, cui però si 


accede con difficoltà e non con la 
frequenza desiderata». 

Il lavoro precario sembra così 
configurarsi «come un'esperienza 
che non 

favorisce l'integrazione sociale 
dell'individuo entro una più ampia 
rete di rapporti e scambi... La 
moltiplicazione delle forme che il 
lavoro assume, la riduzione dei 
momenti di simultanea presenza con 
i colleghi entro spazi comuni, 
l'instabilità e frammentarietà delle 
esperienze lavorative rendono più 
difficile la nascita e lo sviluppo di 
legami sociali». 

Chi si muove a favore di questi 
atipici? L'indagine della Bicocca cita 
esperienze locali (Trentino, Liguria, 
Torino, Milano provincia, Napoli, 
Bari, Lecce, Cosenza, Emilia 


Romagna, Toscana). Non sono prese 
in considerazione esperienze 
sindacali. E' vero che gli intervistati 
su questo punto hanno espresso una 
sorta di distacco. È altrettanto vero 
che organizzazioni come II 
Nidil-Cgil, Alai-Cisl e Cop-Uil 
hanno in questi anni messo insieme 
centinaia d'accordi nel mondo della 
flessibilità. E una componente non 
secondaria di una battaglia generale 
per promuovere quella che l'ex 
assessore al Lavoro della Provincia 
di Milano (oggi sottosegretario alle 
Comunicazioni), Luigi Vimercati ha 
chiamato una vera e propria 
«rivoluzione culturale» delle 
politiche del lavoro. Onde annullare 
l'equazione flessibilità uguale 
precarietà ed emarginazione sociale. 

brunougolini@mclink. it 
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sraele ha il diritto di difendersi. 
Ma il proseguimento della rispo¬ 
sta all’iniziale e totalmente inac¬ 
cettabile aggressione degli 
Hezbollah, così come la risposta 
militare di Israele a Gaza, è spro¬ 
porzionata. Contribuisce ad 
un’escalation di violenza e cau¬ 
sa una scoraggiante sofferenza 
civile. Una soluzione militare 
non è percorribile. L’approccio 
politico e regionale ad ampio 
raggio segna già un forte un ri¬ 
tardo. 

Mentre attendiamo che le armi 
tacciano, devono essere lanciate 
inziative nuove e coraggiose. 
Come abbiamo già visto in pas¬ 
sato, la prospettiva di ulteriore 
guerra potrebbe dare impulso ad 
iniziative innovativa per la pace. 
Tali concetti devono ora essere 
con forza messi innanzi come 
un’alternativa alla logica del- 


SlEGMUND GlNZBERG 

Segue dalla Prima 

D a anni, da decenni, trita, 
ritrita, fino al punto da 
diventare un assioma. È 
una parte importante del pro¬ 
blema. Mi chiedo: possibile 
che non ce ne siamo sinora ac¬ 
corti? Ho cercato il testo su in¬ 
ternet, nel sito deH'U.C.O.I.L 
(Unione della comunità islami¬ 
che in Italia), non l'ho trovato. 
Mi piacerebbe che fosse per¬ 
ché se ne vergognano, come 
qualcuno gli ha suggerito, o a 
causa di ravvedimento in segui¬ 
to alle reazioni che ha suscita¬ 
to. Temo che non sia così. Quel 
che vi si trova indica chiara¬ 
mente la filosofia cui il sito si 
ispira: «Indicare lo Stato di 
Israele come la peste del nostro 
secolo, è intellettualmente e 
moralmente accettabile». 
Credo che la cosa peggiore sa¬ 
rebbe censurarlo, far finta che 
non sia una posizione profon¬ 
damente radicata: trarrebbe in 
inganno sul clima in cui si gio¬ 
ca la tragedia in Medio Orien¬ 
te, il peso che ha la cristallizza¬ 
zione di posizioni che ritenia¬ 
mo inconfessabili e che invece 
sono capillarmente diffuse. 

Mi ha fatto venire in mente un 


Ferdinando Camon 

Segue dalla Prima 

I suoi reati: aver guidato in sta¬ 
to di ebbrezza, aver insultato 
gli agenti che lo arrestavano, 
e aver pronunciato frasi anti-se- 
mite. Gli è stato perdonato qual¬ 
che reato minore, per esempio te¬ 
nere una bottiglia di birra, aper¬ 
ta, accanto al posto di guida. Per 
la verità, il reato di oltraggio agli 
agenti che lo arrestavano non mi 
sembra gravissimo: c'era una 
donna tra gli agenti, e Mei Gib¬ 
son, strafatto di alcol, s'è rivolto 
a lei chiamandola: «Ehi, tette di 
zucchero». Capisco, quella era 
un ufficiale nell'adempimento 
delle sue funzioni, e non si può 
chiamarla così; comunque, vo¬ 
glio dire, ci sono insulti peggiori. 
La frase che qualifica in pieno 
Mei Gibson, il suo carattere, la 
sua cultura, il suo cattolicesimo, 
il suo integralismo, è l'insulto 
che in quell'occasione rivolse 
agli ebrei: «Gli ebrei sono colpe¬ 
voli di tutte le colpe», «Gli ebrei 


l’escalation militare e alla rea¬ 
zione a catena di una crescente 
violenza nel Medio Oriente ed 
oltre. È già successo. La guerra 
nel Golfo portò alla Conferenza 
di pace di Madrid nel 1991 e ai 
conseguenti accordi di Oslo tra 
l’Olp e Israele nel 1993. Noi ora 
dobbiamo concettualizzare un 
nuovo processo onnicomprensi¬ 
vo che coinvolga tutte le parti in 
causa in Medio Oriente. Le stra¬ 
tegie incoerenti e frammentarie 
di oggi non ci permettono di 
spezzare l’attuale circolo vizio¬ 
so della violenza. 

Affrontare la recente crisi deve 
diventare un trampolino per una 
soluzione politica a lungo termi¬ 
ne. Nel tentativo di fermare 
guerra e devastazione in Libano, 
gli attori-chiave come gli Usa, 
l’Unione Europea, l’Onu e la 
Russia devono iniziare a conce¬ 
pire l’ossatura per i negoziati at¬ 
traverso una sicurezza collettiva 
nel Medio Oriente. Se la comu¬ 
nità intemazionale accetta di au- 
tare a risolvere la guerra in Liba¬ 
no, dovrebbe chiedere l’imme¬ 
diato avvio dei negoziati per la 
creazione di uno Stato palestine¬ 
se e premere per trattative dirette 
per un riassestamento pacifico 
tra Israele e Siria. 


altro testo censurato, che rias¬ 
sume una posizione diffusissi¬ 
ma nei paesi più civili e avanza¬ 
ti d'Europa poco più di mezzo 
secolo fa. L'autore era uno de¬ 
gli scrittori più brillanti del No¬ 
vecento, Celine. Si intitolava 
Bagattelle per un massacro. 
Inutile cercarlo nei quattro 
grossi volumi che la Pleiade ha 
dedicato allo scrittore. Sono 
convinto che andasse invece 
diffuso. È un testo maledetto, 
ancora oggi proibito in Fran¬ 
cia. Il massacro cui si riferiva 
non era quello che si sarebbe 
perpetrato poco dopo nei cam¬ 
pi di battaglia e di sterminio in 
Europa, ma quello ordito dagli 
ebrei ai danni dell'Europa civi¬ 
le. Era falso, ma un falso credi¬ 
bile, anzi in sintonia con le con¬ 
vinzioni di una parte importan¬ 
te dell'opinione pubblica. Tra 
gli intellettuali - sì, compresi 
quelli più avveduti, persino 
quelli di sinistra, anche allora - 
e tra la gente. 

Spiega molte cose, comprese 
quelle apparentemente più in¬ 
credibili e assurde, compreso 
quanto viene raccontato in un 
libro impressionante di Jan T. 
Gross che sto leggendo in que¬ 
sti giorni, Fear , su come in Po¬ 
lonia si continuò a massacrare 
gli ebrei che erano stati da poco 


hanno fatto il male dell'umani¬ 
tà». Ma non sono stupefacenti, 
per chi conosce Gibson. Sono il 
cardine del suo sistema. Tutti i 
giornali del mondo, riportando 
la notizia della condanna, lo chia¬ 
mano «il regista de La Passione 
di Cristo ». Gibson era venuto a 
girare quel film in Italia, a Mate- 
ra, sui Sassi. Un regista è anche 
un bravo comandante di un grup¬ 
po di uomini, il cast, che devono 
rispettare orari, lavoro, intese: a 
Matera hanno un ricordo di Gib¬ 
son come di un buon comandan¬ 
te. Di sera, per parecchie sere, 
Gibson andò a cenare col parro¬ 
co della chiesa di Sant'Agnese, 
che è appunto la chiesa dei Sassi, 
un buon prete, povero e tuttavia 
molto generoso, che ospita in ca¬ 
nonica alcuni ragazzi senza fami¬ 
glia, gli dà da mangiare, gli fa fa¬ 
re dei lavori. Gibson cercava 
questo prete cattolico per avere 
con lui uno scontro. Sono stato 
ospite dello stesso prete alcune 
settimane dopo, mi aveva chia¬ 
mato a Matera a tenere una con¬ 
ferenza su Cristo si è fermato a 


La visione dovrebbe essere 
un’ampia agenda regionale per 
la sicurezza collettiva. Questo 
presuppone il coinvolgimento e 
l’impegno di tutte le parti e prin¬ 
cipali attori, inclusi Siria e Iran, 
come i gruppi politici e religiosi. 
In anni recenti, potenze leader 
hanno condotto una politica di 
disimpegno verso alcuni Stati e 
gruppi. Il risultato è stato che gli 
esclusi hanno cercato una peri¬ 
colosa unità di convenienza. Ma 
finché i principali attori non si 
riapproprieranno delle soluzio¬ 
ni, noi creeremo nemici della pa¬ 
ce sin dall’inizio. 

Un’iniziativa politica regionale 
richiede la definizione di un nuo¬ 
vo approccio a gruppi religiosi e 
militanti. Se speriamo di ferma¬ 
re il terrorismo, dobbiamo impe¬ 
gnare questi gruppi nel dialogo e 
nell’assunzione di responsabili¬ 
tà, e rivolgerci alle radici della 
violenza. Sia l’Olp e che i primi 
gruppi militanti israeliani, attivi 
al momento della nascita dello 
Stato israeliano, si sono allonta¬ 
nati dalla violenza quando la co¬ 
munità intemazionale li ha coin¬ 
volti. In Europa, l’Ira e l’Età han¬ 
no fatto lo stesso. Gmppi in¬ 
fluenti come Hamas, vincitore 
legittimo delle elezioni palesti- 


liberati da Auschwitz, sempli¬ 
cemente perché era consono al 
senso comune attribuirgli la re¬ 
sponsabilità di tutto quello che 
era successo, la guerra, l'occu¬ 
pazione nazista, la successiva 
occupazione deH'armata rossa, 
persino lo sterminio da loro su¬ 
bito. Gli avevano spiegato per 
secoli che gli ebrei, nella loro 
innata malvagità nei loro riti 
scannavano i bambini. I polac¬ 
chi agivano di conseguenza. 


Le nuove autorità comuniste 
stavano a guardare, per non 
contraddire pericolosamente 
l'ira popolare, ed evitare che si 
rivolgesse contro di loro. Certe 
credenze sono dure a sradicare. 
Covano in profondità. Che non 
sia «fine» enunciarle non impe¬ 
disce che siano radicate. È ba¬ 
stato qualche bicchiere in più 
perché Mei Gibson, noto per la 


Eboli. Alla sera offriva una piz¬ 
za, ma certe sere, quando aveva 
meno soldi, mezza pizza, la ta¬ 
gliava in due. Mi raccontava che 
Gibson andava da lui e lo interro¬ 
gava su cosa avesse detto Cristo 
nell'ultima cena. «Io - mi spiega¬ 
va il prete - gli ricordavo le paro¬ 
le: Cristo aveva offerto il pane e 
il vino dicendo: Questo è il mio 
corpo e questo è il mio sangue, 
offerti per voi e per tutti in reden¬ 
zione dei peccati». Gibson scat¬ 
tava in piedi, infuriato, e urlava: 
«No, la Chiesa cattolica tradisce 
le Scritture, non sta scritto così, 
Cristo non è morto per tutti, la 
salvezza non è per tutti». «E per 
chi è morto Cristo?» domandava 
il prete. «Per noi e per molti altri, 
ma non per tutti gli altri»: Gib¬ 
son veniva dal prete con il testo 
greco dei Vangeli, e mostrava 
che in Matteo sta scritto «perì 
pollòn», per molti, in Marco 
«hyper pollòn», in Luca «hyper 
hymòn», per voi, e portava i vec¬ 
chi messali cattolici, dove stava 
scritto «prò vobis et prò multis». 
Il prete esibiva la traduzione del- 


nesi, non possono essere elimi¬ 
nati con la forza militare, per 
quanto potente, né esorcizzati 
per decreto. 

Da parte loro, i gruppi radicaliz- 
zati devono rinunciare al terrori¬ 
smo ed accettare i principi e le 
leggi intemazionali e accettare 
le condizioni di base poste dalla 
comunità intemazionale. All’ini¬ 
ziativa del presidente Abbas 
(Abu Mazen, ndT) di riunire la 
leadership palestinese deve esse¬ 
re permesso di dare frutti. Solo 
una leadership palestinese unita 
con prospettive di genuini nego¬ 
ziati nell’ottica di una soluzione 
«due Stati» può far nascere una 
nuova stabilità, nuova speranza 
per i palestinesi e nuova opportu¬ 
nità per una pace duratura nel 
Medio Oriente. Se l’iniziativa 
sarà coronata dal successo, la co¬ 
munità intemazionale deve muo¬ 
versi rapidamente e cooperare 
pienamente con l’autorità pale¬ 
stinese. 

Provocare la perdita di vite non 
contribuisce al presente o futuro 
benessere dei popoli della regio¬ 
ne. Al momento, non c’è nessu¬ 
na garanzia che una tregua politi¬ 
ca con Hamas o Hezbollah pos¬ 
sa sfociare in una rinuncia alla 
loro visione assolutista. Deve es- 


sua Passione di Cristo e non 
come islamico, aggredisse il 
poliziotto americano con co¬ 
gnome ebraico che lo stava 
multando rinfacciandogli: 
«Tutta colpa vostra, siete voi i 
responsabili di tutte le guerre 
nel mondo!». In vino veritas , 
verrebbe da dire. Certe cose 
non basta condannarle, reagire 
facendo finta di essere sorpresi 
e scandalizzati. Bisogna capire 
che ci sono, e perché attecchi¬ 


scono. 

Ci mancava solo il polverone 
propagandistico scatenato dall' 
iniziativa dell'Ucoi per compli¬ 
care ed accentuare le conse¬ 
guenze nefaste di una guerra di¬ 
sgraziata che è già riuscita a tra¬ 
sformare in «eroe», non solo 
agli occhi dei libanesi ma persi¬ 
no degli arabi cittadini israelia¬ 
ni, lo sceicco Nasrallah, il capo 


la chiesa post-conciliare, dove 
sta scritto «per voi e per tutti». 
Quando cenavo io col parroco di 
Sant'Agnese, mi spiegava che la 
salvezza era stata offerta a tutti, 
ma che non tutti l'avrebbero col¬ 
ta, e questo spiegherebbe il «mol¬ 
ti». Il «tutti» starebbe dunque 
nella volontà, il «molti» negli ef¬ 
fetti. Ho visto che qualche com¬ 
mento ai vangeli spiega la con¬ 
traddizione così: l'offerta è a tut¬ 
ti, i quali sono molti. C'è un fos¬ 
sato qui, la Chiesa è passata di 
qua, Gibson è rimasto di là: nel 
suo film lui mantiene il «molti», 
e introduce un'altra astuzia, con 
una perfidia di cui la critica non 
s'è accorta. Nel film, i funzionari 
di Roma parlano in latino, ma gli 
abitanti del luogo parlano in ara- 
maico. L'aramaico è tradotto nel¬ 
le didascalie, e piè delle immagi¬ 
ni. C'è però una frase che non è 
tradotta, ed è la frase più veleno¬ 
sa di tutta l'opera. Pilato non vuol 
pronunciare la condanna, non gli 
sono chiare le colpe per cui quel 
prigioniero gli è stato portato da¬ 
vanti. La folla insiste, con quelle 


serci un ulteriore processo con 
diritti e doveri. Allo scopo di as¬ 
sicurare una pace duratura, la 
chiave è sviluppare sistemi poli¬ 
tici che aprano spazi alla mode¬ 
razione e alla democrazia. 
Abbiamo bisogno di qualcosa 
sulla linea di una «Madrid II». Il 
nostro appello è per una diplo¬ 
mazia preventiva piuttosto che 
per attacchi preventivi, inclusio¬ 
ne piuttosto che esclusione. È 
basato su pragmatismo politico. 
Ma è anche fondato sulla consa¬ 
pevolezza che più che mai ades¬ 
so abbiamo bisogno di una solu¬ 
zione politica inclusiva. Persone 
innocenti stanno pagando con la 
vita. Per fermare il massacro, i 
leader del mondo devono agire 
rapidamente e con audacia. L’In¬ 
temazionale Socialista è impe¬ 
gnata a lavorare duro con i suoi 
partner nella regione per rendere 
la pace in Medio Oriente una re¬ 
altà. 

* L’Intemazionale Socialista 
conta oltre 165 partiti progressi¬ 
sti nel mondo come suoi mem¬ 
bri. 

Gli autori sono, rispettivamente, 
presidente dell’Internazionale 
Socialista, ministro degli esteri della 
Norvegia e segretario dei 
Democratici di Sinistra 


spregiudicato di una milizia 
che fino a ieri rappresentava so¬ 
lo una minoranza di fanatici in 
mezzo ad una minoranza dell' 
islam. 

L'unica cosa evidente è che alla 
propaganda, per quanto infa¬ 
me, non serve rispondere con 
la contropropaganda. Denun¬ 
ciare gli islamici in blocco co¬ 
me i «nuovi fascisti», o identifi¬ 
care l'Iran col «terrorismo» 
non porterà più lontano dell' 
equiparazione di cui ancora ci 
risuonano le orecchie di Sad¬ 
dam Hussein con Hitler, o di 
qualsiasi invito al dialogo e al 
negoziato con l 'appeasement 
di Monaco. Così come non por¬ 
ta da nessuna parte gridare e da¬ 
re delfantisemita a chiunque 
abbia qualcosa a ridire sulle 
scelte politiche del governo 
israeliano. 

Ci sono temi su cui la propa¬ 
ganda non è innocente. Di «ba¬ 
gattella» propagandistica in ba¬ 
gattella propagandistica è la¬ 
stricata la via dei grandi massa¬ 
cri della storia. La partita è 
troppo complicata, e la posta in 
gioco è troppo grande perché ci 
si possa permettere di stare al 
gioco, contrapporre propagan¬ 
da a propaganda, «bagattelle» 
per un massacro ad altre bagat¬ 
telle per un massacro. 


urla in aramaico, «Crocifìggilo», 
«Vogliamo Barabba». Quando 
Pilato si fa portare una brocca e 
versare l'acqua, e nel filo d'acqua 
si sciacqua le mani brontolando: 
«Per me quest'uomo è innocente, 
non voglio entrarci con la sua 
morte», la folla urla qualcosa di 
pesante, gutturale, torvo, che 
non è tradotto, nessuno lo capi¬ 
sce. Poi, tornando a casa e con¬ 
trollando sui testi, ecco quel gri¬ 
do: «Il sangue suo ricada su di 
noi e sui nostri figli». C'è, in Mat¬ 
teo. E così Mei Gibson scarica 
ancora sugli ebrei la colpa del 
deicidio: su tutti gli ebrei, quelli 
di allora e quelli di oggi e di sem¬ 
pre. Sono colpevoli della massi¬ 
ma colpa dell'umanità, e sono 
esclusi da ogni possibilità di sal¬ 
vezza. Lo hanno condannato a 
tre anni di frequentazione della 
Società degli Alcolisti Anonimi. 
Era meglio se lo condannavano a 
stare tre anni a Matera, mezza 
pizza per cena e buone conversa¬ 
zioni con un prete qualsiasi di 
una parrocchietta qualsiasi. 

fercamon@libero. it 


Alberto Asor Rosa 

Segue dalla Prima 

2 La guerra non viene 
in nessun caso am- 
■messa come lo stru¬ 
mento privilegiato di soluzio¬ 
ne dei conflitti (e, di fatto, 
l’apertura di una tregua in con¬ 
dizioni fino a qualche settima¬ 
na fa impensabili rappresenta 
di per sé e per ora il non trascu¬ 
rabile effetto positivo di tale ri¬ 
soluzione); 

3. L’unilateralismo america¬ 
no, che in quello scacchiere si 
è sempre storicamente manife¬ 
stato sotto forma di alleanza 
privilegiata fra Israele e Usa, 
cede (certo parzialmente e for¬ 
se, ahimè, solo provvisoria¬ 
mente, ma cede), alla richiesta 
di un maggiore e più efficace 
multilateralismo. 
Dall’approdo di questi punti, 
voglio dire, non si toma indie¬ 
tro, almeno concettualmente, 
se non a rischio di una cata¬ 
strofe dalle dimensioni inim¬ 
maginabili. Basta pensarci se¬ 
renamente per rendersi conto 
che una prospettiva diversa (l’« 
altra» prospettiva) aprirebbe 
uno scenario di guerra dal Ca¬ 
nale di Suez, fin oltre il Golfo 
Persico, passando per quella 
piaga pumlenta e immedicabi¬ 
le che è l’Iraq «americanizza¬ 
to», e saldandola definitiva¬ 
mente al resto. Solo gli oltran¬ 
zisti delle due parti possono 
non vedere questo, e, com’è 
noto, spesso gli oltranzisti so¬ 
no anche autolesionisti (come 
anche le vicende delle ultime 
settimane hanno ampiamente 
confermato). 

Ora, la novità sostanziale è per 
noi rappresentata dal fatto che 
l’Italia ha recitato una parte 
importante nella creazione di 
questo nuovo scenario, persi¬ 
no battendo una presenza auto¬ 
revole (e certo decisiva) come 
quella francese sul terreno del 
coraggio e dell’iniziativa poli¬ 
tica. Dunque, T «equivicinan¬ 
za» funziona. E funzione per¬ 
ché essa è la formula retorica 
con cui si può dire più amiche¬ 
volmente «equidistanza». E 
«equidistanza», in queste con¬ 
dizioni, è l’apprezzamento se¬ 
rio ed attento delle ragioni 
molteplici che governano (da 


La vera novità 
ora è il ruolo 
dell’Italia: 
dunque la 
«equivicinanza» 
funziona... 


decenni! per un intero periodo 
storico) il conflitto e al tempo 
stesso il tentativo di dar loro 
una risposta con stmmenti po¬ 
litici e diplomatici e non mili¬ 
tari. 

Di fronte a questa concreta 
prospettiva vacilla persino la 
logica, in genere così inattac¬ 
cabile, dei pacifisti senza se e 
senza ma. Se si tratta d’inter¬ 
porsi fra due contendenti am¬ 
bedue terribilmente armati, 
mandare dei pediatri in Liba¬ 
no al posto dei soldati, signifi¬ 
ca saltare una tappa (forse due 
o tre, o molte) del processo. 
Certo soldati significano armi, 
le armi, se c’è interposizione 
seria, possono e devono servi¬ 
re in caso di necessità per di¬ 
fendersi, dall’una e dall’altra 
parte - se no che ci si va a fare 
in Libano? Certo, me ne rendo 
conto, sul campo la linea di di¬ 
visione fra difesa e offesa è 
più labile che in teoria. Preli¬ 
minarmente, però, ci si do¬ 
vrebbe accontentare che fosse 
chiaro che in Libano non si va 
per colpire né per offendere 
nessuno né per fare operazioni 
di polizia a favore di questo o 
quel contendente: si va per im¬ 
pedire che gli altri si colpisca¬ 
no e si offendano fra loro op¬ 
pure che, trascinati da un anta¬ 
gonismo insanabile, arrivino a 
colpire e offendere anche le 
forze d’interposizione lì pre¬ 
senti. Questo è quel che la po¬ 
litica può dire; il resto è affida¬ 
to alla bravura e al senso di re¬ 
sponsabilità dei «competen¬ 
ti». 

Nel dibattito che ha accompa¬ 
gnato lo sviluppo della posi¬ 
zione italiana nel corso delle 
ultime settimane, il tono politi¬ 
co si è alzato dalle bassezze in- 
dultistiche in cui sembrava 
precipitato. Ne va dato atto. 
La polemica è seria, se entra 
nel merito: e dunque si diffe¬ 
renzia. Altrimenti è lite fra co¬ 
mari. C’è poi stato qualcosa in 
più. Alla passeggiata (si fa per 
dire) del nostro ministro degli 
Esteri Massimo D’Alema per 
i quartieri sciiti di Beirut rasi 
al suolo dalle bombe io attribu¬ 
isco il merito di aver recupera¬ 
to il ruolo simbolico della poli¬ 
tica in un mondo che ne è così 
privo. Niente parole: un atto, 
dei volti, degli sguardi, una 
scelta. Non contro qualcuno: 
ma a favore delle buone e in¬ 
sopprimibili ragioni di chi, lì o 
altrove, ha perso tutto, magari 
anche la vita, perché alla furia 
dell’aggressione si tende ri¬ 
spondere con la forza dell’ag¬ 
gressione, magari di volta in 
volta centuplicata dall’immen¬ 
sa sproporzione delle forze. 
Niente male per un politico no¬ 
toriamente arrogante e indiffe¬ 
rente alle idealità. 
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Faccia a faccia con Tinfamia 


Matera, Mei Gibson e il parroco 


«Bagattelle per un massacro», si 
direbbe, come per Celine... ma l’unica 
cosa evidente è che alla propaganda, 
per quanto infame, non serve 
rispondere denunciando gli islamici 
in blocco come i «nuovi fascisti» 
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